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oere della presenta Collezione jjt 
che si trovano vendibili sepa- ^ 
ratamente in carta diversa di ^ 
quella dèi Signori Associati. ^ 


Pagano Saggi d' Estetica 

Tom. i L. 

Hume Saggi sull* V mano 
Intelletto Tom. 2. col 
ritratto . » 


'■l prossimo Giugno si pubbli - i- 
cherà il primo Volume della ^ 
Critica della Ragione Pura di é 
Kant, traduzione del Cav. ^ 
V- Mantovani. f 
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I COLLETTORI. 

* . • r 

A .*• ; 

./Xbbiamo riputato di far cosa 
grata agli studiosi che si com- 
piacciono di considerare il corso 
della filosofia , e i progressi in 
ispecie della Metafisica, coll’ in- 
serire nella nostra Collezione 
la presente opera del Sig. La- 
romiguiere Professore di filo- 
sofia nel Collegio di> Luigi il 
Grande a Parigi- ... 

Essi agevolmente compren- 
deranno a qual meta possano 
condurre la metafisica , i siste- 
mi di Condillàc~e di Cabanis , 
associati alle ricerche di Gali 
ed alle speculazioni di Kant. Il 
Sig. Laromiguiere ha semplifi- 
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cato di molto il sistema delle 
umane facoltà, e togliendo quan- 
to vi aveano lasciato d’ incerto 
# 

i filosofi che lo aveano prece- 
duto , si è studiato di togliere 
alla Metafisica, per quanto era 
in sua mano, ciò che può rèn- 
derla incerta , e la/ fa tuttavia 
tenere presso' alcuni in poco 
conto , siccome 1’ abisso in cui 
si perde Y umana ragione. Non 
vuoisi è vero negare che que- 
sto sistema conduca alla filosofia 
trascendentale , che speriamo 
in breve far conoscere colla 
pubblicazione di Kant , e ne 
soncr prova le dottrine di An* 
cillon, di Kéràtry e di Bpnald ; 
ma se essa non oltrepassa i li* 
miti a cui F addusse il nostra 
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; amico di Parigi , ne pare la 
metafisica non tendesse giam- 
mai # a migliore scopo quale è 
questo , di. associare il sistema 
della fisica sensibilità, e quello 
della Ragione Pura.-. 

Onde questa nostra edizione 
poi debba riescire più gradita 
agli Italiani,^ il Signor Laromi-r 
guiere si compiacque d’ inviarne 
nou solo molti cambiamenti, che 
Ei credette opportuni all’opera 
sua , ma degli interi nuovi Ca- 
pitoli, come si potrà raccogliere 
dal confronto colle edizioni fran- 
cesi delle sue opere , onde, pos- 
siamo asserire la nostra essere 
la migliore di tutte. 

Il modo con cui vennero 
accolte le opere di Tracy , che 
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pure meritano distinto loco nella 
nostra Collezione ., e special- 
mente la nostra Raccolta, mo- 
strano apertamente , contro la 
sentenza di alcuni, che in Ita- 
lia non è affatto derelitto lo 
studio della filosofia. Noi caldi 
amatori della gloria nazionale , 
ci studiamo con ogni ingegno 
di secondare questa nobile in- 
clinazione, propagandone le ope- 
re migliori ed è bastante com- 
penso alle letterarie fatiche , 
quantunque nel proprio paese 
non curate , il favore degli Ita- 
liani , per chi altra patria non 

conosce che il suolo avventuralo 

- » 

Che appennin parte , il mar circonda e l’alpe , 

la patria di Galileo, di Talesio., 
di Cardano, e di Vico. 
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* AVVERTIMENTO 
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• ■, < % « ì , . . 4 , 

dell’ AUTORE. .. r 

■’ . t # * t k I 4 

]^Jon si' vorrà dar giudizio, di 
alcune lezioni destinate particolar- 
mente a’ giovani alunni , come si 
giudica di un’ opera composta pel 
pubblico. < • .. .. . 

- Uno scritto di simil natura non 
debbe proporsi se non se una gran- 
de chiarezza d’ esposizione ; ed una 
somma purità di principj ; egli non 
impone le stesse obbligazioni di un 
libro 5 nè esige nel medesimo gratto* 
tutte le qualità dello scrittore. 

Se io avessi ambito il titolo di 
autore, avrei dovuto, per dare alla, 
filosofia il suo vero ornamento ^ 
applicarmi sopr’ ogni altra cosa a 
trovare forme di stile , quanto es- 
ser potrebbero; concise e severe. 
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Lezioni per la gioventù mal sof- 
frono sì castigato discorso , ‘amano 
invece «.schiarimenti , non ‘senza ri- 
petizioni ; e permettono eziandio 
alcune negligenze , ed una specie 
di famigliarità. - 

Comechè io desideri richiamare, 
in alcun modo , coloro che legge- 
ranno questo scritto ad alcune delle 
nostre sessioni, credetti non pertan- 
to opportuno il togliere molte di 
quelle cose famigliari che avventu- 
rar si potevano soltanto innanzi ad 
un abituato uditorio 5 e prego che 
non si voglia troppo por mente a 
quello che ne può tuttavia in qual- 
che luogo èsser rimasto.. 

Gli amici della filosofia che ci 
onorarono della loro presenza 7 non „ 
troveranno qui tutte le lezioni da 
essi intese ; e quelle che pubblico 
sommariamente e di volo dettate T 
sono per necessità incomplete. 


Spero nulladimeno che le ommis- 
sioni saranno di nessun rilievo. 
Molte particolarità mi sono sfuggi- 
te ; le idee essenziali però sono in 
troppo picciol numero perchè le 
abbia potute dimenticare. , , 

Se malgrado ciò che manca a 
questo lavoro > e malgrado T im- 
perfezione di quellp che ne fu con- 
servato, l 1 indulgenza dei buoni cre- 
desse ravvisarvi alcune traccie del 
metodo; se la critica, dimenticando 
la sua severità , trovasse eh’ essa 
può contribuire a far nascere , o a 
convalidare il gusto del vero e della 
semplicità che n’ è inseparabile , 
io ne ritrarrei .senza dubbio troppo 
larga ricompensa , ma sarei meno 
sensibile a questi incoraggiamenti, 
che al dispiacere di non averli ma- 
glio meritati. 



\ 
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DISCORSO 

# 

SULLA LINGUA DEL RAZIOCINIO» 



Pronunciato alV apertura del corso di 
filosofia della facoltà delle lettere 
dell * accademia di Parigi il giorno 
2.6. Aprile 181 u 

. * 

L . - • • . - 

a filosofia obliando quello che doveva 
alla parcda 1* ha talvolta accusata d’ essere 
ostacolo al movimento del pensiero , ed ai 
progressi della ragione. Niun errore è più 
naturale qualora si pensi alle imperfezioni* 
ed ai vizj della lingua ; e tuttavia nissun 
errore potrebb’ essere più lontanò dal vero : 
tutto si può esagerare fuor di quello che 
dobbiamo alla parola ; poiché se lo spirito 
umano tutto è nell* analisi , egli è pur tutto 
nell* artificio della lingua. ^ 

Coloro, cui le lingue non sembrano che 
mezzi di comunicazione tra gli spiriti, pos- 
sono bensì concepire some le scienze si 

\ 

v 
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trasmettano dall* un popolo all* altro , o 
dall’ima alle altre generazioni ; ignoreranno 
però sempre rame si formino, e come pren- 
'11 dano incessantemente nuovi accrescimenti. 

Coloro che, risalendo all* origine dei se- 
gni del linguaggio , conobbero , che tali 
segni erano dapprincipio necessarj a noi 
medesimi , che servivano a notare le idee 
acquistate , a renderle ben distinte e ad 
imprimerle in modo durevole nel nostro 
spirito, fecero per certo assai più ehe no» • 
i primi r ma se essi hanno veduto come si 
prestino materiali alla memoria, obliarono 
però di domandare a se stessi , come si 
giunga al possedimento di questi materiali. 

Coloro soltanto abbracceranno P oggetto 
in tutta la sua estensione i quali , in ciò 
che debbesi alle lingue, distingueranno, e 
mezzi di comunicazione per lo pensiero , e 
forinole necessarie per ritenere idee pronte 
mai sempre ad Sfuggirci , e metodi proprj 
a dare eli continuo esistenza a nuove idee. 

Si sarà convinto di questa influenza delle 
lingue e persuaso eli* elleno sono possenti 
mezzi di scoperta e d* invenzione, qualora, 
esaminando le idee nelle loro cause , si 
giunga a discernere il carattere die le di- 
stingue dalle sensazioni. 
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Le sensazioni, per vero dire, non meno 
delle idee all* anima appartengono ; poicpè 
ripugna del pari alla materia ed il sentire 
od il pensare ; ma , modificandoci interna- 
mente , facendoci provare le affezioni di 
piacere o di pena , le sensazioni non pò* 
trebbero immediatamente illuminarci. Per- 
chè la luce sì mostri , egl i è necessario che 
1’ anima agisca al di ergerò , ed al di fumi 
di se stessa. E necessario che si renda si- 
gnora delle impressioni , che ha passiva- 
mente ricevute, che le separi, le paragoni , 
ragioni , rifletta , onde giungere alla cogni- 
zione di se medesima mercè P esercizio delle 
sue facoltà. E necessario che, per mezzo 
di queste stesse facoltà , si porli sina agli 
aggetti esteriori , onde conoscere i fenomeni 
del mondo .sensibile : ora P esperienza at- 
testa in essa cotal potere. 

Quello che inoltre l r èsperienza attesta , 
quello che la ragione sarà conseguentemente 
costretta ad ammettere, si è, che Panima, 
onde così passare dalle sensazioni alle idee, 
ha d* uopo di cercare soccorso fuori di se 
stessa , ed in mezzi per loro natura affai* 
to stranieri all* anima , alle idee ed alle 
sensazioni. . ' 
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Siffatti mezzi , chi lo direbbe ! sono mo- 
vimenti , gesti , suoni , figure . 

La direzione dei nostri organi sollecitata 
dapprima dall’ impulso della sola natura 
ma divenuta ben tosto volontaria e libera, 
comincia a decomporre gli oggetti , e dà 
origine alle nostre prime idee. 

A questa analisi per anco imperfetta , e 
che lascia appena travedere alcuni raggi 
dell’ intelligenza , succede il linguaggio di 
azione ; qui cominciano le analogie dei 
segni , e " con esse si manifesta un nuovo 
ordine d’ idee ; 1’ anima che non aveva am 
còra se non un sentimento confuso dei 
rapporti , ne acquista la percezione distinta. 

jNasce alla perfine , e si sviluppa l’ infi- 
nita varietà delle lingue parlate e figurate, 
che ci creano, in alcun modo, uno spirito 
novello , creando m noi nuovi mezzi d’ ac- 
crescere le sue forze. 

Per siffatta guisa comincia , s’ accresce 
e si perfeziona l’intelligenza. 

Così l’uomo, il quale ha ninno, o pres- 
soché niun potere di dare a se medesi- 
mo sensazioni , ha tutto il potere di dare 
a se stesso idee ,, poiché per mezzo della 
sua propria attività, e dei metodi che sono 
V opera del suo spirito , egli se ne rende 
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signore r TJn* idea era nasata in una sen- 
sazione , egli la rinviene ; era avviluppata 
in un altra idea , egli la scopre _ 

Questo metodo , il quale conducendoci 
per cotal modo dalle sensazioni alle idee , 
e da queste a nuove idee, ci mostra quello 
die ignoriamo in ciò che sappiamo o che 
sentiamo ; questo artificio che trae 1* ignoto 
dal noto ed il. noto dal- sentito } questa 
lingua, senza la quale, ridotti alla sem- 
plice istruzione dei sensi, non avremmo 
mai potuto innalzarci al disopra dell’ e- 
sperienza ; costituiscono i soggetti, o piut- 
tosto il soggetto , di pui mi propongo 
favellarvi . ' . . ° 

Perchè la ragione si presenta dapprima 
sotto forme meno gradevoli che l’immagi- 
nazione , non bisogna credere eh’ ella pure 
non abbia qualche attrattiva : forse Locke 
scrivendo sull’origine delle umane cogni- 
zioni, non provava minor diletto di Racine 
quando componeva le sue ammirabili tra- 
gedie ; forse altresì taluno passando dalla 
lettura di Corneille a Bacone , sentì che 
il linguaggio della ragione non ha di che 
invidiare la ricchezza e la potenza del 
jinguaggio delle pussioni j e colui (i) che . 


(i) Malebranche , 
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tutto di tratto, fu preso da un ignoto tras- 
porto e da una violenta palpitazione al- 
1* aprire d* un libro , aveva egli avanti di 
se un poeta , od un filosofo ? 

Mille sperienze 1* attestano ; la facoltà di % 
ragionare può essere una sorgente di piaceri 
vivissimi al pari, di quelli clic dal senti- 
mento ne provengono, e la riflessione non è 
dell’ immaginazione piìi avara di ricompense. 

Una male accorta filosofia congiunta al 
pregiudizio , riguardò lungamente la ragione 
siccome un tardo acquisto dell’ esperienza 
e dei progressi dell* età. Ella non avea ve- 
duto ohe la facoltà di ragionare può la- 
sciarsi travedere, dai primi esordj della 
nostra esistenza . Appena 1* infante ha re- 
spirato , sente bisogni e desidera : ora il 
desiderio , quale sii manifesta , nel pieno 
sviluppo delia vita,, suppone l’azione di tutte 
le facoltà dello spirito. 1 nostri primi desiderj 
furono adunque l’azione di queste medesime 
facoltà nascenti ; perciocché s’ egli ò vero 
die le facolta del corpo ripetono la loro 
esistenza dall’ istante della di lui organiz- 
zazione , non lo è meno che tutte le facoltà 
dell’ anima ripetono la loro origine dal 
momento della di lei esistenza; che entrano , 
in azione appena ricevute le prime impres- 
sioni , appena provati i primi sentimenti . 
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Non è questo ancora , sì può crederlo , 
se non un abbozzo affatto informe : nulla 
è sviluppato nulla è pronunciato , nulla è 
distintamente percepito ; attenzione , com- 
parazioni , raziocinj , tutto è confuso, tutto 
sfugge , ma tutto esiste ; ed allorché queste 
facoltà consolidate dall* esercizio , compari- 
ranno in tutta la loro potenza , potranno 
bensì celarci la loro origine ; non cangie- 
ranno però la loro natura. Pascal, propo- 
nendo l’esperienza del Puy-de-Dóme, dietro 
il peso conosciuto dell’aria, non ragionava 
altrimenti di Pascal in culla , allorché 
stendeva le braccia alla sua nutrice , dietro 
la rimembranza delle cure che ne aveva 
ricevute . 

Ma il bambino quando ragiona e quan- 
do pensa , non sa di pensare , e di ra- 
gionare. Ignorerà quello che dentro di se 
addiviene, per tutto quel tempo , iiT. cui 
strascinato al di fuori dalla vivacità de* suoi 
bisogni , non avrà ritornato il suo pensiero 
sopra se stesso . * 

Se per una finzione , che alcuni filosofi 
hanno confusa colla realtà , il bambino si 
riducesse ad uno stato puramente sensitivo ; 
se si supponesse privo d* ogni attività , sì .. 
di quella che esercita, fuori di se , che di 

» 
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quella che esercita sopra se medesimo , 
continuerebbe senza dubbio a vedere ; ad 
intendere, sentirebbe da tutti i suoi orga- 
ni , e da tutte le parti del suo corpo ; ma 
nell* impotenza assoluta di dirigere i suoi 
sensi , di prestare la sua attenzione e di 
reagire sopra se medesimo , non acquiste- 
rebbe alcuna cognizione J la sua anima ri- 
dotta a pure sensazioni, che non potrebbe 
nò separare , nè paragonare , nè riunire , 
nè dividere, sarebbe spoglia oTogni idea, nè 
mai entrerebbe nel novero delle intelligenze. 

Cosi essendo, siaci permesso rettilicare 
due celebri proposizioni le quali , atteso 
il modo inesatto , con cui esprimono la 
verità , possono non farla ravvisare da quelli 
die 1’ amano , e somministrare un pretesto 
troppo facile a quelli , che sembrano solo 
propensi alle dispute^ 

Si ripete sulle traccie di Aristotele, Gas» 
scndi e Locke , che tutte le nostre idee 
provengono dai sènsi _ Non è certo mia in- 
tenzione di richiamare a nuova vita le for- 
me eterne di Platone , o le idee innate di 
Cartesio , o le percezioni della monade di 
Leibnitz. Ma perchè di continuo repliche- 
rà^ che le idee provengono dai sensi , 
mentre è dimostrato a che dai sensi , o pi ut- 


tosto per mezzo de* sensi non ne possono 
provenire die sensazioni ? Perchè , parlando 
dei sensi , userassi questa espressione si 
negletta , si inesatta , provengono , da cui 
si sembra ricondotto ai simulacri di Epi- 
curo o di Lucrezio, lasciandoci credere die 
le idee prima di essere nell* anima risie- 
dessero nei sensi o negli oggetti esterni ? 
Perchè* non si vorrà dire più semplice- 
mente , non già che tutte, le nostre idee 
provengono dai sensi , ma che le nostre 
•prime . idee dai sensi , o piuttosto dalle 
sensazioni provengono, e dimostrare quindi 
come dopo di avere acquistate queste prime 
idee , queste idee sensibili , ci innalziamo 
alle idee intellettuali , ed alle idee morali ? 
Perchè, collocando nei sensi la sorgente 
delle idee , non si dirà almeno , eh* egli è 
•d* uopo considerarle in uno stato attivo , e 
non già in uno stato puramente passivo ? 
imperciocché, io lo ripeto, dalla semplice 
vista , dall’ udito , dalle impressioni che gli 
oggetti fanno sui nostr i sensi , non ricevia- 
mo che sensazioni ; raa dallo sguardo # 
dall’ ascoltare , dall’ azione dei nostri orga- 
ni, come causa occasionale, acquistiamo le 
nostre prime idee. •. 
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Non debbesi adunque asserire , elle noi 

impariamo a vedere e ad intendere ; e 
tuttavia , dopo Berkeley non si cessa di ri- 
produrre questa proposizione ne’ medesimi 
termini ; ma del pari non si lascierà mai 
di negarla qualora la verità che si volle 
esporre, non venga enunciata con maggiore 
esattezza. Noi impariamo a guardare , im- 
pariamo ad ascoltare ; se si fosse in cotal 
modo espresso ognuno sarebbesi tosto ar- 
reso all’ evidenza ; ma , sostenendo senza 
alcuna restrizione che tutto s' impara , s in- 
gannava se stesso ed altrui pel solo effetto 
d* una falsa espressione. Non impariamo 
ad aver caldo , ad aver freddo ; non impa- 
riamo a ricevere le impressioni , che gli. 
oggetti fanno sui nostri sensi : bensì impa- 
riamo a regolare i nostri sensi , a dirigere 
i nostri organi ; non impariamo a sentire , 
impariamo a pensare. 

Imparando noi a pensare , egli è forza 
clic vi sia un’ arte di pensare ; c non im- 
parando noi a sentire , non vi può essere 
un’ artd di sentire. Egli è vero che ben 
governando le nostre facoltà, -poniamo qual- 
che ordine nelle nostre sensazioni , le ren- 
diamo più chiare , più vive e più ferme ; 
ina , l’ arte di pensare consiste precisamente 
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ad retto uso delle nostre facoltà , nell’ arte 
di; regolare le sensazioni. 

Le leggi del, pensiero *e le regole del 
raziocinio si rinvengono in ogni pensiero 
giusto, in ogni esatto raziocinio. Non’ seim 
bra .'adunque difficilissimo lo scoprire qué* 
ate regole, e queste leggi ; -e tuttavia dopo 
cotanto reiterati tentativi , appena noi oggi 
le conosciamo. Quale mai può essere la 
cagione d’ un’ ignoranza , che sembra sà 

Ì )Oco naturale ? Come può egli avvenire die 
'arte di ragionare appaja con tanta perfe*- 
«ione nei capi d’opera del genio , e chela 
teoria di quest’ arte sia ancora tanto imi- 
perfetta P Cessano le meraviglie se si os*» 
serva quanto male le indagini sieno state 
dirette.; anziché osservare la natura, die 
-ci pprge le prime lezioni 5 anziché darsi 
allo studio de* grandi poeti, e de’ grandi 
oratori , . che 1’ aveano presa per modello , 
s’ insisteva ad àiter rogare una filosofia, la 
•quale, tutta dedita a questioni, che in 
nulla interessano nè i nostri bisogni , nò i 
nostri piaceri, non poteva che perdersi nelle 
sue vane curiosità. 

! Dall’epoca di Aristotele, il numero delle 
logiche è incalcolabile : ma quasi tutte ter? 
.minano con quella del greco Filosofo; non 



dubitando eh* ei non avesse attinta la per- 
fezione , non si poteva se non ripetere quello 
die egli avea . insegnato. 

Egli è vero die in tutte le età vi furono 
di quegli spiriti , i quali intolleranti al giogo 
dell’ autorità , e pieni di confidenza nelle 
loro proprie forze, non vogliono ricevere 
leggi die da loro medesimi. Tali furono 
specialmente Bacone e Cartesio . Questi 
sómmi uomini maravigliati del poco frutto 
die avevano ritratto dall’ arte del sillogi- 
smo , da quell* arte che si largamente pro- 
mette e che sì poco attiene, terminarono 
collo screditarla .siccome un* invenzione al 
pari inutile che ingegnosa 3 ma avvegnaché 
Cartesio P abbia paragonata all’ aite ingan- 
nevole di Raimondo Lullo, e Bacone siasi 
bene avveduto, come tutti dovevano accor- 
gersi , che il sillogismo non penetra nell* in- 
timo delle cose , nè 1* uno nè 1* altro prese 
a mostrarne il vizio radicale. 

Aristotele la cui Filosofia incontrò tante 
diverse vicende, ma il di cui genio ancora 
sorprende, dopo ^ due mille anni •* Aristotele 
lia data la teoria d* un certo numero di 
forme del raziocinio , anzi che quella del 
raziocinio stesso. Gli si poteva eziandio rim- 
proverare d* aver lasciato nella sua dottrina 
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una lacuna che lu rende incompleta. Dopo 
d’ aver perfettamente latta sentire la neces- 
sità delle idee intermedie onde scoprire i 
rapporti tra le idee troppo lontane , ha di- 
menticato di dirci dove era d’ uopo pren- 
dere tali idee intermedie ; e quello di’ è 
più singolare si è clic a ninno mai cadde 
in animo di empire questa lacuna ; appena 
anzi si conobbe la di lei esistenza , mal- 
grado la di Ili coita sì di spesso incontrata 
di legare le verità ignote, alle verità che 
si conoscevano. 

Hobbes che. non sarebbe mai di troppo 
biasimato pei principj che adotta, ma die 
pure non saprebbesi troppo lodare per la 
giustezza delle sue deduzioni ; 

Malebranche il quale penetra sì addentro 
in tutti i soggetti , e die sa far parlare 
alla metafisica più astratta una lingua sem- 
pre ricca, sempre naturale , talora sublime ; 

JLeibnitz , genio del pari possente ed uni- 
versale , che ha tutto profondamente esa- 
minato, clic tutto cercava di ampliare, fino 
all* avere inventate nuove forme di sillogismi j 

Locke, il di cui spirito più circospetto 
ponea pochissimo del suo nello studio della 
natura , e ohe perciò 1* ha degli altri me- 
gl* conosduta j 

Laromiguierc Tom- /. a 


Tutti lasciano qualche cosa a desiderare 
allorquando trattano del raziocinio. 

Hobbes e Leibnitz non lo distinguono 
dal sillogismo. Malebranche non vide me- 
olio degli altri Tilosofi la natura del rap- 
porto sul quale egli si fonda; e Locke mal 
si appose riguardando come frivolo peli’ uo- 
mo ciò che infatti lo sarebbe per intelli- 
genze superiori. 

Era riservalo ad un Francese dell’ età 
nostra F istruirci di ciò che facciamo, quan- 
do pensiamo e quando ragioniamo ; come 
un secolo prima era riservato ad un altro 
Francese, a Cartesio, F insegnare all’Euro- 
pa tutta a pensare ed a ragionare. 

E primieramente , rendendo a Cartesio 
una sì luminosa giustizia , non facciamo 
«he eco alle acclamazioni de 5 suoi più illu- 
stri contemporanei. I saggi di tutte le na- 
zioni , Inglesi , Olandési , Alemanni , Ita- 
liani , Francesi, tutti non ebbero ebe una 
voce. L’ammirazione fu anche spinta all’ec- 
cesso , quando Malebranche , in ciò F inter- 
prete dei primi spiriti del suo tempo, non 
temette di asserire, nella sua Ricerca tirila 
Verità , che, nel corso dei treni’ anni, che 
avevano seguita la pubblicazione delle opere 
di Cartesio , erano state scoperte maggiori 
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verità , che in tutti i secoli che 1* avevano 
preceduta. > 

JNè si dica doversi a Bacone la rivolu-. 
zione , elle allora si effettuò. Bacoue , per 
vero dire, non s’ingannò intorno all’ origine 
delle nostre cognizioni ; egli lia meglio di 
Cartesio indicati i vizj dei falsi metodi , che 
già da alcuni secoli si seguivano, e lo 
precedette di molti anni; ma a questi titoli 
era necessario aggiugnere l’ascendente d’uu 
gran nome per operare una rivoluzione i 
e Bacone, che un giorno doveva avere nelle 
Scienze un nome sì imponente , era appena 
conosciuto quando la filosofia di Cartesio 
risuonava in ogni parte , agitava tutti gl* 
spiriti , ed imprimeva alle scienze la felice 
direzione che seguirono dappoi. 

Cotal foggia di parlare in una Scuola 
Francese d’ un Filosofo clic ha tanto illu* 
strafa la Francia , non è cedere ad un tras- 
porto d’ orgoglio nazionale , è uno scher- 
mirsi dall’ ingratitudine. 

Noi non saremo più ingrati verso Con* 
dillae; e riconosciamo di buon animo, che 
gli siamo debitori , intorno al modo cori 
cui si sviluppa 1* azione del pensiero , ed 
intorno alla natura del raziocinio, di idee 
-più esatte di quelle che avremmo potuto 
raccogliere dagli albi Filosofi, 
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Se infatti avessero essi saputo distinguere , 
nel prodotto delle nostre facoltà , quello 
d ie spetta alla natura , da «quello , che 
dall’arte deriva, avrebbero potuto vedere 
ciò che Condillac vide sì bene il primo, 
non già che il pensiero dipenda dal lin- 
guaggio , come talvolta si dice credendo fe- 
delmente esporre la di lui dottrina, ma 
che l’arte di pensare dipende dal linguag- 
gio : cose che ben è d’ uopo guardarsi dal 

confondere. \ \ • 

Il pensiero senza dubbio precede la pa- 
rola, non che ogni linguaggio d’azione. 
L’ infante siccome abbiamo osservato, pensa 
tostochè prova dei bisogni , ma in un sol 
giorno non impara a parlare ; che s egli e 
manifesto òhe il pensiero precede la paiola , 
non lo è meno che l’ uso d’ alcuni segni 
precede L’ arte di pensare. Come mai, senza 
il soccorso d’ una lingua , vi sarebbe arte 
in un pensiero , le di cui parti tutte , esi- 
stendo simultaneamente, formano un tutto 
indivisibile? Come, nel più semplice giudizio, 
sàrebb* egli possibile separare il soggetto , 
p attributo , il rapporto che li unisce , o 
1’ opposizione ebe li disgiunge , se tutte 
queste cose non si mostrassero successiva- 
mente allo spirito? e come si mostrerebbero 
* ^ 
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elleno successivamente , se la successione 
dei segni non le staccasse le une dalle al- 
tre ? Ma se la successione dei segni è dis- 
posta in modo che distribuisca con ordine 
tutte le parti del pensiero , allora contrar- 
remo 1 J abitudine di vedere queste parti 
nello stesso ordine ; allora vi sarà arte nel 
pensiero, che naturalmente esiste senza al- 
cuna divisione , senza alcuna successione , 
senz’ arte alcuna. 

Jl pensiero , esistendo anteriormente ad 
ogni segno ed indipendentemente da ogni 
lingua, si riduce adunque ad arte mediante 
la lingua ; e T arte di pensare è spinta .ad 
un grado più o meno grande dì perfezione, 
secondo che 1* arte di parlare è pure più 
o meno perfetta , cioè a dire , secondo che 
è più o meno propria a sviluppare le parti 
del pensiero in un ordine che lo spirito 
possa comprendere di leggieri. 

Così, è tanto evidente che le lingue non 
fanno il pensiero , quanto è incontestabile 
che sono necessarie per decomporlo o per 
analizzarlo, o per isvilupparlo, e che per con- 
seguenza sono mezzi di sviluppo, mezzi di 
analisi, o, ciò che torna lo stesso, melodi 
analitici , verità fondamentale che offre la 
possibilità di apprezzare la bontà relativa di 
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tutte le lingue , e di discernere , sia tra le lin- 
gue che spettano ai differenti popoli,, sia tra 
quelle che sono proprie ai differenti scrit- 
tori presso un medesimo popolo, sia ancora 
tra le lingue diverse che il genio ha create 
pel progresso delle scienze, quelle che, de- 
componendo il pensiero nell’ ordine più 
acconcio al nostro modo di concepire , po- 
trebbero dare al nostro spirito un’ inaspet- 
tata facilità e forze incalcolabili . 

Ma non basta V aver fatta sì eccellente 
scoperta , la quale non era per sì gran 
tempo sfuggita, che a- cagione della di lei 
somma semplicità ; è fopza trovare inoltre 
in che consista questa -particoiar foggia di 
pensare , alla quale abbiamo dato il nona? 
di raziocinio. Dopo di essere* risalito all’o- 
rigine dell ’ arie di pensare , è d’uopo ascen- 
dere all’ origine dell’ arte di - ragionare : è 
ri’ uopo riguardare il raziocinio in se stesso , 
nella sua essenza che non varia, e sepa- 
rarlo da ciò che sembra esserne insepara- 
bile, e che varia. - 
■ Puossi considerare il raziocinio nello 
spirito o nel. discorso. 

• Se si considera nello spirito e anterior- 
mente all’epoca in cui abbiamo cominciato 
a far uso di alcuni segni, anteriormente a 
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quest’ abitudine da si lungo tempo dive- 
nuta una seconda natura , la cui mercè il 
-pensiero .è oggi una parola interiore , il 
•raziocinio è la semplice percezione, a piut- 
tosto il semplice sentimento dell’ identità 
tra molti giudizj o rapporti , qualunque 
sia d' altronde la natura delle idee che 
hanno dato luogo a questi rapporti. 

Nel discorso , si è T espressione d* una 
serie di giudizj compresi gJi uni negli al- 
tri ; — è la manifestazione d’ un rapporto , 
che si nascondeva in un altro rapporto ; — 
è il passaggio dal noto all' ignoto — o 
1* unione d* un principio colla sua conse- 
guenza ; ed, ove mi si permetta di variare 
ancora questa definizione , dirò : il razio- 
cinio è una continua -sinonimia di diverse 
espressioni ; •— è una sostituzione di molti 
vocaboli ad un solo , o di un solo a molti ; 
— è una composizione elle chiama una. 
decomposizione di cui ella ha d’ uopo per 
isebiarire .tutte’ le parti del suo oggetto, od 
una decomposizione che domanda quindi 
una composizione per sollievo della memo- 
ria; — è una serie di verità legale dalla 
più stretta analogia ; — è infine una suc- 
cessione più o meno prolungata eli propo- 
rzioni identiche. ... . _ c 
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Il raziocinio quaàdo si esprime è dunque 
inseparabile dalle sue forme , comechè ne 
differisca essenzialmente. Le forme variano, 
il raziocinio è sempre uno ', sempre la stes- 
so ; poiché o si consideri nello spirito indi- 
pendentemente da ogni linguaggio , o si 
consideri nel discorso, non è che il rapporto 
d* identità , ora confusamente sentito , ed 
ora distintamente scorto, 

Non verrebbe appena alterata questa 
identità dalla diversità delle espressioni , 
diversità sempre obbligata perchè frivoli 
non riescano i nostri discorsi , che il ra- 
ziocinio comincierebbe a perdere la sua 
rettitudine ; e già puossi presentire qual 
cognizione faccia d’uopo della lingua colla 
quale si ragiona , onde esser certo di no» 
ismarrirsi nelle proprie concezioni; e quale 
attenzione sia necessaria sopra se medesi- 
mo per non perdere il sentimento dell’ uni- 
tà , quando tutte le espressioni tendono a 
distogliercene . 

, Ma questo ci guida ad una particolare 
osservazione intorno alle lingue. 

Noi tralascieremo tutti i rapporti sotto i 
quali la grammatica e la filosofia le con- 
siderano, nè ci atterremo che al solo rap- 
porto il quale deve darci la lingua che 
cerchiamo . 
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Se si Ila riguardo alla, moltitudine dei 
suoni emessi e modificati dall’ organo della 
voce , verranno annoverate tante lingue 
quante sono le nazioni. 

Se , sotto diverso aspetto considerandole , 
e trascurando quella diversità di accenti 
e di articolazioni , si considererà la parola 
come alta ad applicarsi ai diversi oggetti 
delle nostre cognizioni , vetlrassi scaturire 
da questa nuova considerazione una nuova 
classe di lingue quanto la prima numerosa 
od anche più. ^ 

Avrassi da un lato le Lingue , francese , 
inglese , italiana } tedesca , ec. ; dall* altro 
troverannosi tutte le lingue delle arti e 
delle scienze , le lingue della morale , della 
chimica e dèli* astronomia , ec. ; in una 
parola si avrà tanto maggior numero di 
lingue, quanto più si annovereranno popoli ; 
quanto più grande sarà il numero delle 
idee acquistate , e quanto più si sarà in- 
noltrato nella civilizzazione. 

Ma olire a quella innumerevole quantità 
d’ idiomi , ciascuno de* quali serve di co^ ' 
municazione a tutti gli individui d* una 
stessa contrada , e tutte le lingue più o "* 
meno scientifiche che tra loro si comunica-* 
uo i vocabolari delle nazioni , esiste presse» 

a* 


Digitized by Google 


•V*A 



tutti i popoli una lingua ognora presente , 
e che sembra ognora celarsi . In tutti i 
paesi ed in tutti i secoli i buoni spiriti 
ne ebbero il sentimento, quantunque non 
abbiano mai saputo scoprirla. Perchè se ne 
aveva il sentimento , se ne osservavano in 
pratica le regole ogni qualvolta il pensiero 
veniva ben diretto ; perchè non si era chia- 
ramente scorta, non si poteva aveine svi- 
luppata la teoria. 

■ Questa lingua è da tutte 1* altre distinta , 
e nondimeno tutte le penetra onde comu- 
nicar loro la vita. Prive del di lei soccorso , 
la lingua storica e la descrittiva non pre- 
sterebbero che vani ornamenti alla memo- 
ria , od all’ immaginazione quadri strava- 
ganti e senz’ ordine. 

Di rado si parla sola e in tutta la sua 
purezza ; trovasi maisenipre commista alla 
lingua dei grandi poeti, dei grandi oratori 

è dei glandi storici. - , 

i filosofi invocandola come loro popneta , 
toon 1’ hanno soventi volte conosciuta ; men- 
tre coloro , che non si fregiavano d alcun 
titolo , e che non avevano se non il sem- 
plice buon senso, seppero farne un uso felice. 
. ' I matematici , nelle loro ricerche sulla 
grandezza astratta , la presentirono di buon 
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ora , se ne impadronirono per non più 
abbandonarla , e le fecero far prodigi. 

Nemica delle false analogie, delle deboli 
■connessioni *, di ogni rapporto vago od 
incerto , ella risospinge tutto ciò , che è 
incerto , oscuro o mal determinato.^ 

Amica dell* ordine e delle successioni 
regolari il minimo traviamento la violenta, 
la molesta ne’ suoi sviluppi . 

Serve ella d’ interprete al genio : allora 
facile e sicura nel suo* rapido corso, ciascun 
suo movimento è segnato da una scoperta, 
e la verità elvella lia trovata ne promette 
sempre una nuova. .. i 

Eminentemente analitica, non ammette 
le idee , se non in quanto portano 1* im- 
pronto di quella scienza che stabilisce la 
loro realtà mostrando la loro origine. In 
eotal modo provate , ella le adotta , le ao 
compagna in tutte le loro trasformazioni , 
nè mai le abbandona, anche allorquando 
sembra perderle di vista. 

Com’ ella si fa intendere, tutto è vero, 
tultto è distinto, tutto diviene luminoso. 

La luce! ecco il di lei carattere princi* 
pale. Per quanta poco questa luce vacilli , 
la lingua sta in forse : la luce manca, la 
lingua s* arresta. 
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L* unico mezzo di formarsi un esatto ra- 
ziocinio , consiste dunque nel correggere e 
nel depurare di continuo la lingua» Con. 
espressioni die non. fossero se non quelle a 
un dipresso di cui abbisogniamo, il razio- 
cinio non sarebbe giusto, cbe ad un di 
presso* ; cioè a dire , non cogliendo inai 
alcun giusto rapporto, ed Sfuggendoci mai 
sempre l’ identità , crederemmo di vedere la 
verità dove non è, nè sapremmo vederla 
dove si trova». 

Coloro cbe mercè un fermo volere ed 
un lungo esercizio , hanno finalmente con- 
tratta l’abitudine d’ una lingua ben formata, 
non sono cosi esposti a cadere d’ errori in 
errori , o ad ondeggiare eternamente nell’ inr 
certezza delle opinioni più opposte. Una 
specie d’ istinto fa loro discernere il- vero 
dal falso con eguale sicurezza e prontezza 
la facilità è divenuta la compagna insepa- 
rabile della giustezza $ e ragionano natural- 
mente bene , anche allorché nop pensane 
a ragionare j siccome il sentimento dell’ a- 
nalogia non mai gli abbandona , passano 
senza alcuno sforzo da una ad un’ altra 
ideai i pensieri , e le espressioni, che tro- 
vami attualmente nel loro spirito , sono le- 
gati ai pensieri ed alle espressioni da cui 




33 

derivano , ed ai pensieri ed alle espressioni , 
cui daranno 1* essere. 

Ora se i nostri pensieri e le nostre espre> 
sioni ci riconducessero sempre a quelli che 
li precedono , e ci conducessero a quelli che 
li seguono , chi non vede quanto sarebbe 
scemata la difficoltà d\ imparare le scienze 
e di ritenerne le differenti parti , poiché 
da un solo sguardo dello spirito, da un 
sol atto d’ attenzione , ci verrebbe fatto 
colpire intiera una lunga serie di dedu- 
zioni , una lunga .catena di verità? 

Si comincia a travedere, in che consista 
la lingua del raziocinio ^ si concepirà me- 
glio , se ci vagliamo di qualche esempio , 
che mostri questa lingua in azione . 

L’ esempio che cerco , o Signori , io 1’ ho 
presso di me ; e , ponendovelo innanzi , avrò 
la ventura d’ esporvi il piano del corso di 
filosofia quale fu stabilito dagli uomini 
illuminati che compongono il consiglio 
dell’ università. 

Ecco il testo del programma che ci se- 
gna la strada che dobbiamo correre : 

» Il professore di filosofia si- internerà 
55 nelle principali questioni della logica, 

}5 della metafisica e della morale ; 
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• 53 Egli si atterrà principalmente a ilimo- 
95 strare l’origine e i successivi sviluppi 
#> delle nostre idee ; 

55 Accennerà le cause principali dei no- 
-35 stri errori ; - 

< - 53 Farà conoscere la natura ed i yan- 
95 taggi ^lel metodo filosofico ( 1 ) 33 . 

Tali sono gli oggetti che si assegnano alla 
nostra meditazione. Dessi occuparono i sag- 
gi della più rimota antichità , nè cesse- 
ranno di occuparli finché gli. uomini con- 
serveranno qualche sentimento della di- 
gnità della loro natura. La Grecia , da 
Talete sino all*. istante in cui perdette la 
sua esistenza politica , non onorò meno i 
suoi filosofi che i suoi più illustri guerrieri.; 
ed i secoli moderni pronunciano con eguale 
ammirazione e riconoscenza i nomi» di - 
coloro , i quali dal risorgimento delle lettere , 
banner consacrato il loro genio allo studio 
dell’ uomo ed t al perfezionaménto della 
ragione. . 

Si sente l’ impossibilità di. sviluppare iq 
un momento verità , elle dovranno occu- 
parci pel corso d’ alcuni anni ; ed io debbo 

• ■-■■■■ < . ■ — — ■ ■ ■ 

(t) V eggasi la seconda noia della se * 

« onda Lezione . .. • . .. *... ~ .,f 
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dire a quelli tra i naie! uditori i quali per- 
metteranno al professore di dar loro il no- 
me di alunni* die se .alcuno di essi non 
avesse compreso tutto quello che abbiamo 
sin’ ora esposto, o lasciasse sfuggire alcuna 
delle riflessioni che siamo per aggiugnere, 
dovrebbe ben guardarsi d* accusarle la sua 
intelligenza. Un primo discorso può non 
. bastale ad esso, specialmente avendo avuto 
di mira di eccitare la curiosità , anziché 
di appagarla. ; 

'li il professore s’internerà nette princi- 
» pah questioni della logica, della metafisica 
e della morale » . f ’ 

Internarsi m una questione, sì è pene- 
trarne tutte le parti , rischiarare le più 
astruse ; in una paiola trattarla in moda 
die nulla lasci a desiderare^ Ora il deside- 
rio dello spirito non sarà mài che si ap- 
paghi finche rimarranno alcunè idee di 
cui non si sia resa ragione; e non potendo 
la ragione d’ un’ idea trovarsi che in una 
© piu idee afiteriof mente conosciute, fino a 
tanto che non si pervenga ad un’ idea nota 
indipendentemente da ogni akra, ne segue, 
die non si sarà mai sciolta appieno una 
questione , finche non si sarà risalito ad 
lapidea fondamentale che non abbia in 
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alcuna altra la sua ragione ,v e che sia la 
ragione stessa di tutte quelle che entrano 
nella soluzione cercata. * 

Internarsi in una questione , in un si- 
stema, in una scienza , è dunque rìsali- 
re all’origine delle idee, o, se vuoisi, alle 
idee che sono 1’ origine di tutte 1* altre , e 
seguirle in tutte le forme che vestir posso- 
no o sotto le quali si possono nascondere. 
Tale è il senso della voce internarti. 

Fedeli a questo significato , od almeno 
penetrati dalla necessità di non mai per- 
derlo di mira , ritrarremo forse alcun frutto 
dallo studio , troppo sovente sterile , della 
filosofia . ; . ■« ■ , 

.. Ma io sono indotto a confessare , ed è 
impossibile il dissimularlo , tutto non sarà 
egualmente tacile in un* impresa, che com- 
prende necessariamente le questioni più 
malagevoli delle scienze morali e metafisiche. 

Fra il gran numero d’idee die com- ‘ 
pongono l’ intelligenza dell’ uomo, alcune 
ve n* hanno , che si direbbero spettare ad 
ignote facoltà , e che sembrano celarsi nella 
.sublimità del nostro essere. Alimento degli 
spiriti presuntuosi, delle immaginazioni ar- 
denti , e d’ una curiosità , che non mai si 
estingue, elleno sempre mostraronsi, e niQ- 
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i Strerannosi eternamente ribelli ad ogni filo- 
. sofia che non saprà osservarle nella loro- 
origine ed all’istante della loro nascita. 

Malgrado le dillìcolta che presenta la 
. Joro analisi, non passeremo sotto silenzio 

• nè quelle che, sempre presenti a noi stes- 
si, hanno un origine che si perde nel co- 

• mi nei amento della nostra esistenza; nè quelle 
.le quali, mercè la loro universalità, en- 
trano in tutte le nostre concezioni ; nè quelle- 

riè quali, attese le divisioni delle sette e 

• delle scuole, hanno acquistata una grande 

< celebrità. •. . • 

i Avvi un ordine d’ idee , e di verità che 
dalla loro importanza non meno , che. «dal 
loro oggetto sono collocate al > disopra di 
. tutte le altre. Senza di esse priva d’ appog- 
-gio è la morale, il delitto non, conosce più 
. treno , e manca il conforto alla virtù infe- 
lice. La filosofia sarebbe indegna del suo 
-nome , se con ogni suo potere non si ado- 
perasse per rendere la loro evidenza eguale 
. alla loro certezza. '■> < 

Noi ci faremo, ad indagare la soluzione 
.idi queste grandi e belle questioni , non 
«già negli sviluppi di alcune defiuizibni. ar- 
bitrarie e convenute, ma risalendo, per 
-quanto- starà in noi , all’ origine stessa 
delle idee che le hapuo fatte nascere. 
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55 Il professore s’ atterrà specialmentee a 
55 mostrare V origine e i successivi sviluppi 
._55 delie idee. 5) .' 

Il secondo * articolo non prescrive adun- 
.qne se non quello che fu prescritto dal pri- 
mo; ma lo dice più -, precisamente e più 
chiaramente . 11 primo articolo • mal inte- 
so , poteva indurci in errore. Volendo in- 
noltrarci nelle .acutezze della metafìsica , 
avremmo potuto smarrirci nelle profondità 
delle tenebre ; siamo avvertiti di attenerci 
^pecùli mente alle idee le quali , collocate 
.all’ origine delle scienze, ne sono i veri 
principi , alle idee che sono la sorgente di 
:Ogni luce. Era dunque necessario richia- 
mare il nostro spirito al seguente passo di 
Malebranche: ,5>11 metodo, che esamina 
55 le cose , considerandole nella loro ori- 
55 gine , ha maggior ordine e luce , e più 
-55 degli altri ne somministra intima, co- 
•55 noscenza 55 . Era d’uopo risovvenirci di 
quelle notabili parole di Aristotele : Opli- 
lime illuni verilalcm rei perspieere , qui 
a principio res orientes ac nascente s 
inspexerit. 

55 Vuole il terzo articolo che indichiamo 
■»5 le cause de* nostri errori . 
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La filosofìa non si è mai mostrata così 
eloquente come allorquando ha descritto il 
quadro della debolezza e dei traviamenti 
dello spirito umano. Chi mai non lesse i 
bei capitoli di Malebranche, sulle illusioni 
dei sensi, sui sogni dell* immaginazione , 
sulle false astrazioni dello spirito , sui co- 
lori infedeli con cui le nostre passioni 
dipingono gli oggetti , per non vederli in 
tutta la loro verità? Chi non ha ammirato 
Bacone mentre va facendo 1" enumerazione 
e quasi il deplorabile inventario di tutte le 
cause de’ nostri errori ? Eppure queste 
dotte ricerche e queste lunghe enumera- 
zioni si potevano tralasciare. Se i pensieri 
di questi grandi uomini si fossero diretti 
più particolarmente sull’ influenza delle lin- 
gue x si sai’ ebbero istrutti del bene, e del 
male che queste possono apportarvi. Ridu- 
cendo allora ad una sola cagione tutti i 
disordini della facoltà di pensare y più fa- 
• > cilmente si sarebbero prevenuti , o se ne 

sarebbero arrestate le tristi conseguenze. 
Chi non vede infatti, tutto poter essere 
all’ uomo cagione di errore ? assegnare un 
numero troppo grande di tali cause, si è 
meno illuminare lo spirito che confon- 
derlo; ridurle tutte ad una sola, e provare 



die questa causa tutte le comprende , è lo 
stesso che avvertirlo doversi mirare ad un 
sol punto; ed ispirargli confidenza e coraggio. 

Ma finalmente , poiché si riconosce che 
l’ unico mezzo di trovare la verità consiste 
nel risalire all’ origine delle nostre idee e 
nel seguirne i successivi sviluppi , non si 
riconosce meno clic , se si cade nell* errore , 
ciò non può derivare che dall’ essersi tras- 
curato questo precetto ; quindi il terzo 
articolo rientra nel secondo , come il se- 
condo nel primo. 

n Ci s’ impóne infine il dovere di far 
55 conoscere la natura ed i vantaggi del 
5 ? metodo filosofico 55 . 

Questa espressione metodo filosofico non 
può che recare sorpresa a coloro i quali 
hanno a lungo fermata la loro riflessione 
sul metodo , e ohe colpiti da una distin- 
zione meno reale che apparente tra i di- 
versi metodi additati nell’ opere de* filosofi, 
furono indotti dalla giustezza medesima del 
loro spirito, a pronunciare non esservi che 
un solo metodo : ma pei' quanto tale opinione 
sia fondata , non era però meno necessario 
il notare in questo cammino dello spirito, 
sempre lo stesso , una differenza desunta 
dalla natura dell’ oggetto sul quale si opera» 


Per rendere questa cosa piu sensibile 
mi si permetta di scegliere due esempj in 
Boileau. Perché favellando del raziocinio e 
non si potrebbe citare un poeta sopranno- 
minato il poeta della ragione ? 

Quando egli dice: 

»? Au pied du mont Adule , entre mille roseaux , 
«Le Rhin, tranquille et fier du progrès de* 
»?ses eaux, 

»> Appuyé d* une main sur son urne penchante, ■ 
»>Dormait au bruit flatteur de son onde ; 
?? naissante a , 

P orecdiio attento gode dèli* armonia dei 
suoni che ode ; 1* immaginazione s’ arresta ' 
innanzi al quadro die le si mostra , mentre 
la riflessione ammira il metodo maestrevole 
die ne ha disposte^ con tanto gusto le parti.-' 
Questo metodo si beilo e sì puro non 
è però il metodo filosofico ; 1’ arte che de- 

scrive o che dipinge si distingue dall’ arte: 
che pròva e die dimostra; nè è la lingua 
del raziocinio clié Boileau fa parlare alla 
poesia ne’ leggiadri versi testé mentovati j 
ma piuttosto allorché leggiamo nella sua 
arte poètica? 

»? J’ évite d’ èlre long et je deviens obscur ??; 
qui si sente successivamente la connes* 
sione di due giudizj si sente eziandio la 
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loro identità : poiché non è- -égli forse evi- 
dente che non dicendo tutto quello die * 
sarebbe d’ uopo per essere inteso , man- * 
chiamo di chiarezza, in una parola,» 
siamo oscuri? • ' • - 

Pensare, parlare, scrivere, è lo stesso 
che passare da una ad un'altra idea, da' 
un oggetto ad un altro; oppure, ferman -» 
dosi sopra un solo oggetto, una sola idea , 
si è considerare quest’oggetto, quest’idea,» 
sotto differenti aspetti successivi, senza mai’ 
lasciarsi distrarre da checchessia di stra- 
niero. Quando Boilcau ci presenta successi- 
vamente delle canne , un fiume , un’urna,' 
fa’ passare il nastro spirito per una serie 
d’ immagini differenti : ma quando , do- 
po di aver detto che un pensiero non è 
bastevolmente sviluppato , aggio gne eh’ esser 
è oscuro , non ha aggiunto di nuovo , se 
non 1’ espressione , poiché l’ idea dapprima 
enunciata ricomparisce sotto una nuova 
forma. Ora questo modo di procedere ap- 
partiene al metodo filosofico , e quello al 
metodo descrillivo. Questo riunisce come 
in un quadro immagini raccolte dai diversi 
oggetti della natura : quello limitato ad un 
solo oggetto , ne mostra successnameute 
tutte le forme, e le riunisce in sistema. '• 
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Colui die ignora il segreto del metodo 
filosofico, potrà per qualche tempo dilet- 
tarci ove possieda in dito grado il talento 
di descrivere ; ma , non conoscendo tutte le 
fonti del bello , non ne offrirà mai se non 
modelli parziali ; e si terminerà col trascu- 
rarlo, onde darsi sertza riserva ai pieni 
diletti che ci porge, nelle produzioni d’ O- 
> mero, di Virgilio, di Boileau, di Bacine, 
di Pascal , o di Montesquieu , l’ alleanza 
della lingua dell’ immaginazione con quella 
della ragióne. 

Il metodo filosofico, dappertutto necessa- 
rio , e fino nell’ opere di puro piacere onde 
Variarne le particolarità e stabilire 1* unità 
del fine , o d* interesse , o d’ azione , è special- 
mente indispensabile nelle scienze pei* assi- 
curare i loro progressi , conservando l ’ unità 
d’ idea. Ogni scienza è una serie di razio- 
cini ' — Una serie di raziocinj è una se- 
rie di proposizioni identiche — • Una serie 
di proposizioni identiche è una serie «fi 
proposizioni in ciascuna delle quali una 
stessa idea si mastra sotto differenti espres- 
sioni — Una serie di proposizioni , in cui 
^la stessa idea ricomparisce sotto espressioni 
tempre nuove , dóbb’ essere necessariamente 
una serie nella quale nuovi aspetti d’una 
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stessa idea successivamente si mostrano — 
Ma una tal serie ne discopre l’origine e 
la successione degli aspetti d’ una stessa idea:, 
per conseguenza • il metodo filosofico che 
procede sempre per via di una serie di ra- 
gionamenti, è il metodo stesso, che ci mostra 
■P origine e i successivi sviluppi delle idee. 

Vedasi ora che le quattro questioni che 
ci furono date a sciogliere riduoonsi ad una 
■questione unica, riguardata sotto quattro 
aspetti: Trattare del metodo filosofico, è lo 
«tesso che risalire all’origine delle nostre 
cognizioni; è lo stesso che scoprire la sor- 
gente comune di tutti i nostri errori ; è 
lo stesso che internarsi nei principj delle 


scienze. 


Tale è la lingua del raziocinio. Passando 
da una ad altre proposizioni , ella ci fa 
sempre sentire 1* ordine che le connette, 
il legame che le ravvicina , P indentila clic 
le confonde, e per dir tutto in uno, 1* unità 
d* oggetto su cui riposano. 

Dandoci per tanto P esempio ed il pre- 
cetto, non ci si dice solo quello che dobbia- 
mo fare, ma ci si mostra. 

Bisognava infatti poter ridurre P intiero 
oggetto del corso ad un’ idea fondamentale; * 
senza, di che, ne avremmo creduto ingiunto 

Laromiguiere Tom. L 3 
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l’obbligo d’ insegnarvi parecchie scienze, dove 
non dobbiamo insegnarvcne che una sola. 
Bisognava che quest’ idea fondamentale fosse 
1’ idea stessa del metodo , poiché il corso è 
principalmeute destinato ad una scuola nor- 
male, vale a dire, ad una scuola di metodo. 

Lo spirito non acquista il sentimento della 
sua forza, se non dall’istante in cui l’arte 
viene a dar mano alla natura. 

Privo di ogni metodo , rimane immobile 
ed immerso nelle tenebre. 

Abbandonato ad un cattivo metodo, ogni 
suo passo è una caduta, ed è più a doler- 
sene del suo sapere, che dello stato di 
sua ignoranza. 

Ma se il buon metodo gli presta la sua 
mano tutto cambia; lo spirito si scuote 
dalle tenebre che 1’ avviluppavano : attratto 
dall’ impressione ognora crescente della luce 
che ha traveduta, si innalza insensibilmente; 
ascende da verità in verità ; e , condotto 
dall* analogia sino alla sorgente della luce, 
gusta alla line 1* inesprimibil piacere di ri- 
posare in seno alP evidenza. 

JT ' 

...... ' 
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LEZIONI 


DI 

., FILOSOFIA. * 

t >a M | • 

Oggetto di quest' opera. * 


j f^ERCHè vediamo noi il sole cam- 
biare ogni giorno il momento ed 
il luogo del suo nascere ? Da che 
sono prodotti i colori di quei arco 
rilucente descritto nell’ aria ? Come 

* i 


mai avviene che 1’ oceano , di con- 
tinuo agitato , si solleva e ricade 
alternativamente sopra se medesi- 
mo ? Qual’ è la causa del moto ? 
Dove si nasconde 1’ origine degli 
esseri? Su qual base si fondano 
le società ? Quali sono i prit.cipj 
che servono d’appoggio alla morale? 
Chi ci addurrà la ragione del! esi- 
stenza del male sulla terra ? Perchè 



v’ha egli una terra? Per qual mo- 
tivo (i) v’ha egli qualche cosa? 

Tali sono alcune delle innumere- 
revoli questioni che la nostra curio- 
sità incessantemente muove a tutta- 
la natura 3 curiosità mille e mille 
Volte, ingannata nella sua aspetta- 
zione ; ma talora anche ricompen- 
sata da sublimi rivelazioni. 

Non basta dunque allo spirito 
umano il conoscere quello che è ; 
si sente stimolato dal bisogno di 
conoscere la ragione di ciò che è. 

E non potendo in questa guisa 
conoscere senza possedere un* in- 
telligenza , che l’associ, in certo 
*<jual modo, ai disegni della crea- 


ti) Si troverà in quest’opera, scritta per 
giovani alunni, un uso frequente del caratr 
tere corsivo , e buon numero 'di richiami. 1 
Rettori addottrinati amano poco tai sorta 
d’avvertimenti, di cui non abbisognano •, li 
perdoneranno però a favore di coloro , i 
quali intraprendono l,o studio della filosofa. 
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zione, aspira sopra tutto acLisco- 
prire la ragione di quest’ intelligenza. 

Condannato ad ignorare coni’ ella 
si formi , non acconsentirebbe mai 
di accordarle una piena fede j 
quand’ anche potesse svelargli 
segreto dell’ universo , ma quello 
gli occultasse della sua propria na- 
tura , non temerebbe di accusarla, 
più geloso d’ essere ammesso a que- 
st’ unico mistero , che ambizioso di 
penetrare tutti gli altri. . v „ , 

Quindi i filosofi nulla trascuraro- 
no per istruirci di una cosa sì ar- 
dentemente desiderata. Teorie , si- 
stemi , ipotesi , mezzi desunti dalla 
esperienza , mezzi investigati fuori 
dell’ esperienza , tutto fu esausto. 

Ma coloro che dell’evidenza han- 
no fatta la regola dei loro giu- 
dizj , coloro che una saggia circo- 
spezione rende cauti contro l’auto- 
rità de’ nomi , contro le seduzioni 
del talento , contro i prestigi del- 
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l’ immagin azione; costoro , io dico, 

non voliera mai ammettere inter- 
pretazioni puramente ingegnose. 

Le difficoltà nascevano dalle difc’ 
fìcoltà , perchè mancavano i dati 
ttecessarj. Eransi appena osservate 
le cause delle nostre idee , ed , ec- 
cetto una .sola (i) , le loro origini 
erano totalmente ignote. 

Noi procureremo di spander luce 
su queste cause fin’ ora non iscorte , 
di porre in chiaro queste origini 
occulte. Se le idee nascono e si 
Sviluppano sotto i nostri occhi , 
facile ci sarà 1’ osservare il modo 


con cui si forma V intelligenza del - 
Ir uomo , il determinare le condizioni 
della di lei possibilità , l 1 assegnare 
la ragione della di lei esistenza ; 
ed il problema fondamentale d’ ogni 
filosofia sarà sciolto ( 2 ) . 

•’ T ~ . >T / 

(1) La sensazione. ^ 

(2) Veggasi particolarmente la dodicesima 
ed ultima Lezione della seconda parte. 
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Quale sarà la sorte d’ un* intra- ^ 
presa, nella quale gli sforzi di tan-- 
t’ altri andarono, a vuoto ? fa egli 
«T uopo cedere al timore ? è forse 
permesso darsi tutto alla speranza? 
non si imputi almeno a presunzione. 

E vero che possiamo darci vanto 
di possedere, se è permesso dirlo, 
la prima molla del penderò > i di- 
versi elementi della sensibilità , i 
principj infine che danno vita al- 
F intelligenza. Ma tali .principj al- 
lorché si sono a noi presentati , 
non li abbiamo già inconsiderata- 
mente e senza esame adottati. Og- 
getto d un insegnamento che ri- 
sale a piu di trent’ anni , furono 
bastevolmente a lungo sottoposti 
alla prova delle opposizioni. Esposti: 
da un lato a ferire »anticlii pregiu-' 
dizj , opinioni accreditate , talvolta* 
forse le delicatezze dell’ amor pro- 
prio 5 dall’ altro combattuti da ra- 
sùocinj pieni di forza , di sagacità 

# . •' *- — 
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PARTE PRIMA. 

* * *1 

DELLE FACOLTA’ DELL* ANIMA ‘ 
CONSIDERATE NELLA LORO NATURA. « 

* ' ». v 

■»«>€><» «»■ 

LEZIONE PRIMA 
Del metodo. 

T " . 

_1_Ja natura sempre varia nelle 
opere che espone ai nostri sguardi, 
può aver posta tanta differenza fra 
gli spiriti , quanta ne pose fra i 
corpi. Ella può aver dato all’ intel- 
ligenza di ciascun’ uomo un carata 
tere proprio che la distingua da 
tutte le altre 5 ma queste inegua- 
glianze primitive , se esistono , si 
cancellano ben presto innanzi alle 
grandi ineguaglianze che provengono 
dall’ arte e dalla potenza dei metodi. 
Un fanciullo aiutato da una leva, 

y ' 
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è più forte di Ercole abbandonato 
alle sue proprie forze. Clii conosce 
F artifizio dei numeri , arrecherà 
sorpresa al genio di Archimede, se 
questi non calcola che mentalmen- 
te, oppure col soccorso delle pro- 
prie dita. • ^ 

»Io non ho mai creduto , dice 
«Cartesio, d' essere stato in parti- 
» colar modo favorito dalia natura ; 
»e sovente ho desiderato di pareg- 
»giarne altri , sia per la facilità di 
» ritenere le impressioni ricevute , 
«sia per quella d 1 immaginare le cose 
«distintamente, sia per la rapidità 
«del pensiero. Se mi sono alquanto 
«innalzato dal comune degli uomini, 
«lo debbo al mio metodo (c* 

Quando uno spirito così perspi- 
cace , dopo di avere a lungo stu- 
diato se medesimo e gli altri , ci 
dice che tutta la sua superiorità è 
Y opera del metodo , parmi si deb- 
ba porre una grande eircospezione 


* 


nella stima che talvolta si fa dei 
doni naturali e .dei talenti privi- 
legiati. E “dovrà farsi , a maggior 
ragione , se i • filosofi di tutte le 
età, quelli pure il di cui genio pre- 
coce non sembra aver avuta infan- 
zia , hanno pensato a un di presso 
come Cartesio. Pochi infatti vi sono 
che non si siano applicati a perfe- 
zionare un mezzo , al quale crede- 
vano doversi tutte le scoperte, e 
che, sotto differenti nomi, non 
abbiamo cercato di farcelo cono- 
scere. Sono dapprima metodi (1)51 
sono regole per ben filosofarle (a); 
è V arte di persuadere ( 3 ) ) è un 
organo (4), espressione notabile: »1 : 
metodo infatti è lo stromento dello 
spiritp, come gli organi dei sensi 
sono gli stroraenti del corpo. -<* 


• « i f 

(1) Cartesio, Malebranche, Condillac, 

( 2 ) Newton. 

(5) Pascal. * 

(4) Aristotele, Bacone. 



Ma questo stromento di potenza 
sì necessario alla nostra debolezza, 
sembra sottrarsi al pensiero, seb-: 
bene in gran parte da lui ripeta la 
sua origine. ]Soi ordinariamente ce 
ne serviamo senza nostra saputa: & 
si direbbe cbe agisce in noi e sen- 
za di noi , anche allorquando ne 
«siamo colla maggiore sagacità e 
sicurezza. Siccome egli non si mo- 
stra ai sensi, ed i nostri bisogni 
ci portano di continuo fuori di noi* 
difficilmente potè vasi ravvisare. Per 
tanto quasi tutti gli uomini pen~ 
.sano senza presumere che siavi un 
arte di pensare; come essi ricevono 
ne’ loro occhj 1* immagine dell 1 uni**? 
verso , senza badare alle meravi-^ 
glie della meccanica che opera que- 
sto^prodigio. 

È adunque indispensabile ricon- 
durre r attenzione dentro di noi 
medesimi, ed applicarla al pensiero. 

È forza seguire lo spirito nel suo , 
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cammino . osservarlo ne’ suoi atti 7 
esaminare tutto ciò che lo dirige r 
tutto -ciò che lo fa traviare } è forza 
infine accertarci di quello che na- 
turalmente può , e di quello che 
naturalmente non può, se vogliamo 
trovare un’ arte che venga- in soc^ 
corso della natura. Quando sapremo 
perchè abbisogniamo di metodo, il 
metodo che ci conviene s’ offrirà 
forse da se stesso. , - 

Se noi fossimo talmente organiz- 
zati, che vedessimo a prima giunta 
tutto quello che è compreso negli 
oggetti delle nostre sensazioni ; se 
lo spirito avesse un’ attività baste- 
vole a sviluppare in uri istante tutte 
le sue idee } se la memoria conser- 
vasse una fedele immagine di tutto 
le impressioni ricevute , allora lo 
nostre cognizioni , acquistato colla 
maggiore facilità, ci sarebbero con- 
tinuamente presenti , e non avrem- 
mo alcun bisogno di metodo* • 
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. Ita necessità di un metodo pro- 
viene dunque dalla debolezza dello 
spirito j cbe è limitato nella sua 
capacità di sentire, nella sua' fa-' 
colta di pensare , e nella sua me- 
moria. Le sensazioni troppo rapide 
non sono scorte : un solo oggetto 
assorbe il pensiero: la memoria 
non abbraccia cbe un piccol nu- 
mero .d’idee; ed in mille circo- 
stanze della vita, nello studio delle 
scienze sopra tutto , proviamo il 
bisogno di ritrovarne un gran nu- 
mero , e di averle tutte presenti 
all’ istante medesimo. 


Come mai 1* uomo oltrepasserà 
egli i limiti j che da tutti i lati si 
elevano d’intorno a lui? Come sor- 


tirà egli dall 5 ignoranza , alla quale 
sembra per sua natura condannato? 
Cambierà egli questa natura ? La 
debolezza diverrà ella forzjpi dietro 
il di dui volere ? ' 
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« No: ma se, nel sentimento della 
sua impotenza , trovasse come sup- 
plire alla forza colla sagacità-, come 
ridurre il numero all’ unità, ridu- 
cendo più idee ad una sola, e sotto- 
mettere ad un solo sguardo quello 
che in cento maniere divideva la 
sua attenzione: allora, siamone cer- 
ti, verrebbero a manifestarsi effetti 
dapprima insensibili^, o nulli ; lo 
spirito sciolto da un peso chél 5 op- 
primeva, progredirebbe con tale ra- 
pidità, che recherebbe a se mede- 
simo meraviglia. • , * • ~ 

Ora, cotal mezzo esiste: questa 
metodo è tutto con noi egli è in 
noi : egli solo regola le nostre fa- 
coltà , e conduce il nostro spirito 
in que’ felici istanti, che chiamiamo 
momenti d’ ispirazione. Noi potre- 
mo sempre a nostro senno seguirla 
se ghigniamo a conoscerlo. 

. L’idea che deve additarcelo r av- 
vegnaché assai facile a cogliersi ; 
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non è pero un’idea semplice; dessa 
è composta di due idee che è d’ uo- 
po procacciarci innanzi a tutto ► 
Quando sapremo che cosa siano un 
principio , ed un sistema ) sapremo 
hen tosto che cosa sia il metodo- 
che cerchiamo ; e conosceremo , ad 
un tempo, il valore delle due voci 
che sono come le chiavi della lin- 
gua della filosofia.- _ 

. Osservate tutta la diversità dei 
caratteri che i popoli hanno in- 
ventati per dipingere i suoni della 
voce ; gettate lo sguardo su questa 
superficie , in cui si ebbe vaghezza 
di riunire le figure più regolari , e 
i disegni più stravaganti ; osservate 
le forme variate * all’ infinito che 
presenta lo spettacolo dell’ Univer- 
so. Se gli ocelli del corpo non ba- 
stano, chiamate in vostro soccorso 
quelli dello spirito , e procurate di 
vedere, come in un quadro, cotesta 
moltitudine innumerevole di carat- 
teri, di disegni e di figure. 
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DoV è , direte voi , V intelligenza 

capace di abbracciare tante cose , 
la memoria abbastanza vasta per 
contenerle, 1’ immaginazione abba- 
stanza possente per rappresentar^ 
seie in modo distinto ? 

Offrirò adunque al vostro pen- 
siero un oggetto più semplice. Im- 
maginate un arco di cerchio e la 
sua corda, lina linea retta ed una 
curva ; variate la curvatura dell’ ar- 
co ; variate pur’ anco la posizione 
della retta , rispetto all’ orizzonte-: 
la vostra immaginazione regge age- 
volmente a questi due concetti ; 
dessa li segue , o crede seguirli > 
in tutti i loro cangiamenti. 

Eppure , questi due oggetti di 
cui 1’ uno atterriva la vostra debo- 
lezza , e IV altro vi sembrava un 
semplice giuoco da fanciullo , non 
sono che un solo e medesimo og- 
getto . Colla retta e colla curva 
sole T arto e la natura disegnano 
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tutte le loro opere. Voi non V a- 
vreste creduto : due elementi ba- 
stano a tanti prodigi : essi sono i 
principj generatori di tutte le forme 
che sono nel mondo. 

E se le curve si compongono di 
piccole rette inclinate le une alle 
altre , come, spesso lo suppone la 
geometria ? allora i due 'principi 
riducono ad un solo ; la linea retta 
è il principio unico di tutte le figure. 

Mi si permettano alcuni famigliar! 
esempj ;• mi si permetta del pari 
di prenderli nell’ ordine di cose il 
più comune , se possono determi- 
nare in modo preciso 1’ idea che 
affiggiamo alla parola principio. 

Ninno ignora il modo con cui 
si fabbrica il pane.* Si macina il 
grano che così macinato s’ inzuppa 
d’ acqua ; precide quindi consistenza 
sotto la mano che lo impasta ; e 
ben presto Y azione del fuoco la 
eonverte in pane. ’ . 
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Ecco quattro fatti dipendenti 1’ u- 
no dall’ altro ; ma in cotal guisa 

che il quarto è una modificazione 
del terzo, come il terzo del secon- 
do, e questo del primo. Ora ogni 

2 ual volta una medesima cosa pren- 
e così molte forme 1’ una dopo 

E altra , si dà alla prima il nome 

di priticipio . 

L 1 uovo della farfalla si trasforma 
in bruco, il bruco in crisalide, la 
crisalide in» farfalla : la farfalla è 
un uovo nel suo ‘principio. 

E se , dalle arti meccaniche o 
dalle operazioni della natura , ve-» 
niamo alle scienze, chi non sa che 
in aritmetica 1’ addizione appare 
successivamente sotto le forme di 
moltiplicazione , d’ elevazione alle 
potenze , di teoria degli esponenti j 
e per conseguenza che tutti i me- 
todi che servono a comporre i nu- 
meri hanno il loro principio nel- 
1 ’ addizione , come tutti quelli che 
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li decompongono hanno il loro nella 
sottrazione ?.. 

La cognizione dei principj , con- 
ducendoci alle sorgenti da cui de~ 
vivano le verità , riduce ad una 
sola legge i fenomeni piu diversi 
non che quelli che sembrano i più 
opposti : ella assimila , identifica 

operazioni che non sembrano avere 
alcuna analogia : da una moltitudine 
di parti Isolate , forma un tutto 
simmetrico e regolare j e , quella 
eh 5 è più ammirabile , aumenta le. 
ricchezze dello spirito , scemando 
il numero delle sue idee. 

Disgraziatamente rare volte si- * 
scoprono tali principj j o perchè f 
collocati ad una troppo grande al- 
tezza, siano inaccessibili alle nostre 
facoltà ; o perchè ? troppo vicini , 
sfuggano alla nostra debole vista , 
non meno -offuscata dalla presenza 
troppo intima dell’ oggetto, che dalla 
di lui soverchia distanza. 
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Allorché, più felici' o meglio coh 
locati , Tediamo una serie di feno- 
meni ordinati gli uni rapporto agli 
altri , e tutti insieme rapporto ad 
un primo ; allora abbiamo afferrato 
il principio , e parimente abbrac- 
ciamo un sistema. 1 

II sistema ; portato alla sua per- 
fezione , è il più sublime grado del- 
l’umana intelligenza ; riducendo al- 
F unità una moltitudine d’ oggetti 
diversi, e riunendo quello che sem- 
brava dalla natura disgiunto * com- 
prende tutta una scienza in und 
sola idea , in un solo vocabolo. 

Ma quanto rari sono i buoni siste- 
mi ! e quante illusioni non può ella 
produrre l’attrattiva della semplicità! 

Se furono necessarj gli sforzi dei 
secoli onde scorgere la connessione 
della caduta d’ un pomo coll’orbita 
della luna , delle proprietà dell’ am- 
bra cogli effetti del fùlmine ; che / 
si dovrà pensare di quegli spiriti 
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che vollero , che credettero di ab- 
bracciare in una sola concezione , 
e T immensità di tutti i fenomeni 
del modo visibile , e l’ immensità in- 
finitamente più prodigiosa di quelli 
che , nascosti nel seno della natura , 
sono coperti d’ un velo onninamen- 
te impenetrabile , o di quelli che , 
perduti negli abissi dello spazio , 
fungono con una fuga eterna gli 
sguardi dell’ uomo ? e come scusare 
1’ audacia di questi titoli fastosi, 
sistema dell '? universo , sistema della 
natura? 

Ma se è follìa pel uomo il lusin- 
* garsi di giugnere a quello che su- 
pera 1’ attitudine de’ suoi sensi e 
della stia ragione, è pero saggezza, 
e bisogno , è dovere lo studiare 
quello eh’ è tra i limiti della sua 
capacità. 

Ora per acquistare V intelligenza 
di alcuno di questi sistemi parti- 
colari il cui tutto forma il sistema 

' é 
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universale degli esseri non bisogna 
condursi a caso. . 

Poiché , nella formazione d* ujb. 
sistema , si propone di legare più. 
fenomeni presi nell* ordine fisico o 
morale , è soprattutto evidente esr 
ser d’ uopo cominciare dall’ istruirsi 
accuratamente di tali fenomeni. Cor 
ine j in fatti , si potranno legare 
fatti che s' ignorano ? Questa osser- 
vazione è così semplice che parrà 
inutile od odiosa; ma ove si ranir- 
menti che la„ maggior parte de’ filo* 
sofi amano meglio vivere in mezzo 
alle loro idee che alle ,co$e , si giu- 
dicherà ? forse , non potersi mai 
troppo spesso riprodurre. 

È senza dubbio più facile, è 
specialmente per Y impazienza più 
«speditivo , il seguire liberamente i 
trasporti d’ un’ immaginazione cui 
nulla osta, e i’ ordinare come detta 
il capriccio gli esseri* eh’ ella a 
sua posta crea ; anziché faticosa? 
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mente trascinarsi da osservazione 
in osservazione , d’ esperienza int 
esperienza, di ritornare instancabil- 
mente su quello che mille volte si vi- 
de, finché non venga trovata alcuna 
di quelle Verità che ad altre con- 
ducono, ed intorno alle quali tutto 
si dispone. Ma questi vani sistemi, 
parti dell’ immaginazione , non ap- 
poggiandosi sulla natura, nulla puh 
sostenerli ; e V istante che li vide 
innalzarsi , tocca quello che li ve- 
drà cadere per sempre. 

Volete voi acquistare vere co- 
gnizioni ? . tutto debb’ essere accura- 
tamente e distintamente preso ad 
esame. È nulla vedere il non ve- 
dere partitamente ; dividete il vo- 
stro oggetto in differenti parti ; 
studiate successivamente tutte le 
sue proprietà ; prestate una parti- 
colare attenzione alle minime cir- 
costanze.. I fatti così a lungo os- 
servati e ben conosciuti , lasciano 



scorgere alla perfine i loro veri 
rapporti : non solo i. rapporti di 
simultaneità, o di contiguità, o di 
semplice successione , od anche di- 
casualità ; ma i rapporti di genera- 
zione , i rapporti che li uniscono 
coi legami d’ un’ origine comune j 
allora avrete un sistema , e lo spi- 
rito sarà pago. 

Questo modo di procedere nella 
formazione d J un sistema ; questo 
metodo, il solo che possa istruirci, 
assume un nome particolare. 

Invece di dire con gran copia di 
parole che «lo spirito decompone 
»un tutto nelle sue differenti parti 
«onde farsi un’ idea distinta di cia- 
» scuna ) che paragona queste parti 
» onde scoprire i loro rapporti , e 
» risalire con tal mezzo alla loro ori- 
»gine , ai loro principio «; si dice, 
in una sola parola , che lo spirito 
analizza . 

Laromiguiere Tom. /. 4 ‘ ' 


La -quale parola, come si vede , 
non * fu . prescelta senza ragione 
poiché dovendo lo spirito comin- 
•ciare dalla decomposizione degli 
oggetti di cui vuole imprendere lo 
studio , il metodo è essenzialmente 
la decomposizione . cioè a dire , 
F analisi, 

L’ analisi dunque riducendo al- 
Y unità le idee- più diverse eh’ ella 
6 tessa ci ha date, fa sì che la de- 
bolezza produca gli effetti della 
forza ; dessa aggiugne di continuo 
all’ intelligenza , o piuttosto F intel- 
ligenza è sua opera , e il metodo 
è trovato. 

- Ma, che dico? no esso non è 
trovato ; è appena accennato : nè 
potremo scoprire i differenti artifizj 
-dell’ analisi, e ben conoscere i soc- 

- corsi eh’ ella ne presta , se non a 
.misura clic progrediremo nello stu- 
dio della filosofia. Una prima no- 
zione esatta., ma limitata, sarà se- 



guita da molte aTtre, che-ilo vranno 
essere egualmente esatte ina meno 
circoscritte , fin a tanto che giur 
gniamo ad una nozione la quale y 
se è possibile , nulla lasci a desiderare, 
v Termino qui dunque le mie ri- 
flessioni ; elleno erano indispensa*- 
bili , e bastano ; per intendere le 
lezioni che seguiranno^ Più lunghi 
sviluppi sarebbero stati prematuri ; 
e dovetti non porgerveli ad una 
prima sessione. 


v Noi ci facciamo ora a cominciare 
un corso di filosofia. Che s’intende 
egli per filosofia ? Secondo qual pia- 
no distribuiremo noi le sue diffe- 
renti parti ? • . - 

Ecco quanto vorrebbesi sapere 
tantosto, e naturalissima sembra 
tale curiosità. Tuttavia chiedo mi 
si permetta di non soddisfarla an- 
cora , dovendo io astenermi dal. fa- 




veJlare quando non ho la certezza 
di poter essere inteso. Come infatti 
potreste voi non che giudicare, com- 
prendere solo la disposizione delle 
parti d’un tutto, che non conoscete? 

Se dicessi eli 1 io riduco il corso 
di filosofia ad un trattato delle Ja- 
eol tà dell’ anima, vedreste voi forse 
in un semplice titolo l’espressione 
succinta di tutte le meditazioni dei 
filosofi ? 

Se aggiugnessi che studieremmo 
queste facoltà nella loro natura , 
nei loro effetti , e ne 1 loro mezzi , 
il primo di questi punti di vista 
richiamerebbe egli al vostro spirito 
gli sforzi si spesso , o per meglio 
dire, si indarno ripetuti , onde pe- 
netrare in quello che v’ ha di più 
recondito dentro di noi medesimi? 
. Vedreste v voi forse nel secondo 
tutto quello che i filosofi hanno 
compreso ne’ loro trattati di meta- 
fisica e di morale .? 


Ed il terzo mostrerebbevLegli ia 
moda evidente che colla logica com- 
piremo il nostro corso? 

Oltre di che si sa forse di pre-. 
sente che s’ intenda per logica e 
per metafisica ? 

Per tanto io non isvilupperò oggi 
il piano del corso di filosofia ; ma 
posso indicare lo scopo verso cui 
si dirige, od almeno lo st?opo verso 
il* quale cercherò di dirigerlo. 

Lo spirito umano ,non è tutto ia 
Virgilio *o in Boileau,. nè in Tito 
Livio o in Tacito^ nè in Demo- 
stene o in Bossuet , nè in Newtoa 
o in Eulero , nè nella riunione dei 
poeti, degli oratori, degli storici 
e dei geometri. - . . ... 

Interrogate i Filosofi ; consultate 
Socrate, Platone, Cartesio ^ Male- 
branche: le risposte di questi grandi 
vi apriranno un nuovo universo* 
Voi non conoscevate che i bisogni 
ed i piaceri dei sensi, q cpi$]Ui 



delP immaginazione , o le attrattive 
d’ una vana curiosità : essi vi hanno? 
creati nuovi bisogni, per darvi no ^ 
velli piaceri. Eglino si sono con- 
centrati in loro medesimi; ed hanno*, 
scoperto un mondo ripieno di me- 
raviglie che P occhio non può ve- 
dere , ma le di cui bellezze hanno 
una Tealtà di grau lunga maggiore 
di quelle del mondo visibile. Rico- 
nobbero che P uomo esteriore non 
è tutto P uomo , nè la sua più no- 
bile parte. Lo spirito fu dalla ma- 
teria separato ; le molle nascoste 
che danno azione all’ intelligenza 
fìirono poste in piena luce : la ra j 
gione osservata nelle sue cause e 
ne’ suoi effetti fu vincolata a leggi ? 
ed allora ha potuto, da cognizione 
in cognizione , innalzarsi sino ad 
un primo ed unico regolatore, sen- 
za il quale l’ordine tìsico è im- 
possibile ; ' e P ordine morale una 
chimera. - ••• * 


/ 


Queste sono verità che P limati 
genere debbe alla filosofia. Sono 
forse elleno meno grandi , meno 
belle di tutto ciò che ci hanno iar 
segnato Gastronomia o la chimica? 
Sono elleno meno degne d’ una no- 
bile curiosità? più estranee alla no- 
stra felicità? Chi non potrebbe sen*- 
tire essere il nostro primo interesse 
quello di conoscere noi medesimi? 

JSTon si resterà dunque sorpreso 
che uno studio , il di cui oggetto 
ci risguarda si davvicino * abbia rb 
chiamate, in tutti i tempi, le me- 
ditazioni d’ un gran . numero d’ uo- 
mini che si sono chiamati filosofi : 
pochissimi de' quali però sonosi 
mostrati degni d un sì bel nome. 

Dominati gli uni da uua sregolata 
immaginazione, non hanno prodotr 
to se non che sogni stravaganti j 
altri, ascritti ad alcune sette, non 
hanno veduta la verità se non in 
quello che poteva farli trionfare £ 
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quasi tutti sedotti da un linguaggio 
che era divenuto loro famigliare 
prima della conoscenza delle cose , 
credettero di essersi formate idee , 
quando non avevano accumulate se 
nòn parole ; ed alcuni , è d 1 uopo 
dirlo a vergogna dello spirito uma- 
no , osarono vantarsi saggi , e fu- 
rono chiamati filosofi , mentre la 
loro dottrina pervertiva la ragione, 
distruggeva le basi delle società , 
e rapiva agli sventurati la loro ul- 
tima speranza. sì» 

E necessaria dunque una scelta 
nello studio dei filosofi, o di quelli 
che con tal nome si chiamano. 

Uno degli oggetti che ambirei 
conseguire , sarebbe quello di . porvi 
in istato di fare questa scelta. Bi- 
sognerebbe che coloro che avranno 
atteso alle presenti Lezioni, potes- 
sero all’ istante , ed infallibilmente 
distinguere il buono dal cattivo, 
F eccellente dal mediocre j bisogne* 





rebbe , per esempio , che gettando 
lo sguardo sull’ Etica di Spinosa , 
si provasse una ripugnanza invin- 
cibile a seguirlo ne’ suoi mostruosi 
vaneggiamenti; come bisognerebbe, 
che dopo aver letto una pagina di 
Pascal , si gridasse : ecco lo spirito 
umano in tutta la stia perfezione ! 

In cotal guisa colui il* di cui gu- 
sto letterario si è formato con un 
lungo studio de’ modelli , legge e 
rilegge con amore i versi diRacine, 
dove all’ opposto il primo emisti- 
chio di Chapelain tosto 1’ arresta , 
e gli toglie il coraggio di proseguire 
la sua lettura. 

Se io avessi la sorte di svilup** 
pare , o di pascere un tale spirito 
di critica in un’ assemblea che riu- 
nisce tutte le età e tutti r talenti, 
gli alunni della scuola normale ed 
eruditi del primo ordine , forse 
giudichereste ; o Signori , di non. 
avere -onninamente gettato il vostro 

4 * 
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tempo frequentando questo corso ; 
pom’ io potrei pensare di non averlo 
affatto inutilmente impiegato. 

LEZIONE SECONDA 


Del principio delle facoltà dell’ a* 
nima fij e delV influenza della 
lingua sulle nostre opinioni. 

■ i 

I_Je osservazioni espostevi sull’ a- 
nalisi e sui sistemi, hanno un doppio 
fine ; mentre vi agevoleranno Y in- 
telligenza del sistema delle facoltà 


” (i) Le facoltà dell’anima suppongono la 
di lei esistenza , siccome le proprietà dei 
corpi suppongono l’esistenza dei corpi me- 
desimi. Pare adunque, che prima di par- 
lare delle facoltà dell* anima , bisognerebbe 
avere stabilito, mercè d’ una buona dimo- 
strazione , che 1* anima esiste : ma questa 
dimostrazione traendo la sua principal forza 
4alL natura » delle facoltà , cui dohbiajna 
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dell’ anima , di cui oggi intrapren-r 
diamo lo studio , vi porranno in 

* * ' ♦ 

— — — — . ■ -' - ■■■■ .) - ' ■ ■ 1 ■ ■ ■'■■■■ 

gli sviluppi dell’ intelligenza , abbiamo cre- 
duto dover cominciare dallo studio di que- 
ste facoltà. . ' < ; 

' Parleremo anche dei corpi , come real- 
mente esistenti , prima d’ aver provato elle 
vi sono corpi ; ed io prego die si differi- 
scano le obbiezioni , sia contro 1* esistenza 
dell’ anima , sia contro la realtà dei corpi , 
al momento in cui tratteremo queste dui 
importanti questioni. • ’ . 

Mi si permetta dunque di supporre dgp 
noi abbiamo un cprpo che ci appartiene , 
che ve ne sono altri fuori di noi; animali, 
alberi, -una terra, un sole, eca : tutti lo 
credono ; tutti sono sfocati a crederlo , i 
sapienti come gli ignoranti , coloro che 
compongono libri per provare die non 
esistono corpi , come quelli che non sanno 
leggere nè sciùvere . 

' Mi si permetterà senza dubbio anche di 
supporre , conformemente all’ opinione dei 
popoli, ed a quella de’ più grandi filosofi, 
die abbia ipo un’ anima distinta dal corpo, 


islato di giudicare se mi conformo 
sempre ai precetti del metodo. Mo-. 
strare la regola a quelli che si de- 
vono dirigere , è lo stesso che sot- 
toporsi a seguirla. 

Le facoltà che d’ un essere sen- 
sibile costituiscono un essere intel- 
ligente ? morale e ragionevole ; le 
operazioni 7 che d’ una condizione 
puramente animale 1’ innalzano alla 
dignità d’uomo: sono V oggetto del 
corso di filosofia ( pag. 76. ) . 

E siccome queste facoltà possono 
essere considerate nella loro natura ) 
nei loro e nei loro mezzi , 

il corso si divide naturalmente ili 
in tre parti (i). 

Queste due supposizioni cesseranno d’ es- 
serlo per divenire proposizioni dimostrate j 
nella seconda parte di questo corso. 

( 1 ) Questa divisione del corso di filosofia non 
differisce in sostanza da quella che abbiamo 
enunciata nel discorso preliminare (p. 5q. ), 
è soltanto più semplice \ e comprende l’ altra. 
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Noi ci faremo dapprima a stu- 
diare le facoltà dell’ ( anima iti loro 
stesse , indipendentemente da tutti 
i soccorsi , di cui elleno possono 
giovarsi , e indipendentemente dai 
risultati della loro azione. Questo 
lavoro e le differenti riflessioni che 
farà nascere , formeranno la prima 
parte del còrso. 

, Trattasi d r indagare tutte lo ma- 
niere con cui si esercita o può 
esercitarsi la nostra attività, di ben 
discernere i caratteri che le distin- 
guono , ed i rapporti che le uni- 
scono. Trattasi in somma di ridurle 
in sistema. 

Condillac è il primo che abbia, 
tentata la soluzione di questo pro- 
blema in modo regolare , e 1 ha 
riprodotta sino a sette od otto volte 
in diverse opere. 

Una spiegazione su cui si ritorna 
sì spesso , annuncia ella forse che 
si, diffida di se medesimo delle 
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proprie prove , oppure che si à 
pienamente persuaso? Condiliac non 
ne lascia luogo a dubitarne. Egli 
crede che i suoi ragionamenti ab# 
biano la forza ‘ e 1’ evidenza delle 
dimostrazioni matematiche , e non 
teme di asserire essere impossibile 
formarsi dell’ intelletto un’ idea più 
esatta di quella clr* egli ne dà 
(Log. Parte I. , cap. VII. , in fine)», 
v II principio che costituisce per 
base di' questo sistema , che gli 
pare sì evidente , si è la facoltà di 
di sentire j o , com’ egli sovente si 
esprime , la sensazione ; autorizzato 
in ciò dall’ analogia , poiché 1’ uso 
permette di dire il pensiero per la 
facoltà di pensare , la parola per 
la facoltà "di parlare , ecc. 
f Si sapeva , o almeno s’ insegnava 
nella filosofia più generalmente adot» 
tata dopo Locke, che per assegnare 
i* origine di tutte le nostre cogni '* 
zie ni j basta risalire alle sensazioni; 
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ma non era per anco caduto * riel- 
1 F animo , che le facoltà stesse non 
fossero nel loro principio che la 
sensazione . 

- Condillac ha dunque aggiunto 
alla dottrina degli altri filosofi. Essi 
non cessavano dal parlarci dell’ ori- 
gine delle idee : e non avevano mai 
pensato d’ indagare P origine delle 
facoltà alle quali dobbiamo tali idee. 

Quest’ autore fece ancor più : non 
gli bastò 1’ averci detto che biso- 
gnava risalire all* origine od al prin- 
cipio , si delle idee , che delle fa- 
coltà , ha fatto sentire inoltre la 
necessità di studiarne la. generazione, 

• Se infatti cotal generazione non 
si conosce : se non si vide come 
tutte le nostre idee, e tutte le no- 
stre facoltà nascano successivamen- 
te le une dalle altre , le idee dallo 
idee, e le facoltà dalle facoltà 7 tut- 
to è isolato: niuna connessione niun 
sistema , e conseguentemente niuna 
scienza, niuna filosofia. 
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I principi non bastano ai biso- 
gni dello spirito. Si può sapere che 
il moto reale della* terra è il prin- 
cipio dei moti apparenti dei corpi 
celesti , ed ignorare-' affatto V astro- 
nomia. Si può ripetere , dietro le 
tracce, d’ alcuni- scrittori , che V in* 
teresse personale è il principio della 
morale , o credere , coi piu , che la 
morale ha- il suo principio ià un 
sentimento opposto all’interesse per- 
sonale , e non avere che una cogni 
zione imperfettisima dei doveri ver- 
so Dio-, verso gli- uomini , verso se 
medesimo. 

Queste due questioni , V origine 
e la generazione delle idee , V ori- 
gine e la generazione delle facoltà 
detV anima., dovranno occuparci a 
lungo durante il corso : e saremo 
forse avventurati 0 segno di potere 
schiarirle con qualche nuova luce. 

Si vedrà nella seconda parte, che 
questa proposizione sì celebre, nulla 



è nell * intelletto che prima non sia 
stato nei sensi , non può - essere 
ammessa se .non con grandissime 
restrizioni od anzi ch’ella non po- 
trebbe ammettersi j e nella prima 
che incominciamo , sarà dimostrato 
che le facoltà del V anima non hanno 
la loro origine nella sensazione. Io 
1’ enuncio , perche si sappia con 
quale spirito saranno fatte le pre- 
senti lezioni. 

Non parlerò sulle prime una lin- 
gua a me propria : mi servirò di 
quella eh’ è generalmente convenu- 
ta , di quella eh’ è -adottata da’ più 
grandi filosofi ; Cartesio , Locke ^ 
Leibnitz , ecc. Lo spirito non ha 
qualche libertà ne’ suoi movimenti, 
se non in quanto va od è condotto 
da quello che gli è famigliare a 
quello che gli è nuovo ^ da ciò 
che ammette a ciò che gli si vuol 
fare ammettere. Debbo dunque* co- 
minciando, parlare la lingua vice? 
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vu.ta. Mi riserbo di raodifigarfà , od 
a nclie di „ rifarla , a misura che il 
bisogno se ne farà sentire (Tom. I 
Lez., 4* ? e Parte II. Lez. 2 . ). 

Vediamo come si esprimono ì 
filosofi sulle facoltà dell 1 anima. 

Apro i loro libri: essi trattano 
dell’ intelletto , della volontà , del 
desiderio , della libertà , del pen- 
siero , delle sensazioni, delle idee, 
delle percezioni , della memoria , 
delia comparazione , del .giudizio , 
del raziocinio , dell’ immaginazione, 
dell’ astrazione , della riflessione , 
della sintesi , dell’ analisi , della ra- 
gione , dei rapporti ecc. , eec. 

Eccovi quanto essi, chiamano fa- 
coltà dell 1 anima y dell 1 intelletto , 
dello spirito. 

Lo spirito ha la facoltà di pen- 
sare, di volere, di sentire, di per- 
cepire , di ri sovvenirsi , di parago- 
nare , di giudicare , di ragionare , 
d 1 astrarre , d’ analizzare , eco. , ecc. 
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Delle quali facoltà tutte, quali le 
troviamo enunciate nelle opere dei 
filosofi, noi cerchiamo il principio. 

Se ci proponessimo di scoprirne 
il sistema , dovremmo , conforme- 
mente a quanto fu detto nella pri- 
ma sessione , adempiere a tre con-* 
dizioni ; farci un' idea esattissima 
di ciascuna di tali facoltà ) parago- 
gonàrle in tutti i modi e sotto tutti 
i rapporti, onde scorgere il rap- 
porto di generazione che le fa na- 
scere le une dalle altre ; ed accer- 
tarci con tal mezzo della facoltà, 
che non ne presuppone alcuna, che 
le altre presuppongono , e dalla 
quale tutte derivano -, le quali tre 
condizioni adempiute, il sistema sa- 
rebbe conosciuto. 

Ma non è ora nostro scopo di 
trovare il sistema delie facoltà del- 
r anima. Ci limitiamo alla ricerca 
del principio di queste facoltà, par- 
tendo dalle idee ricevute , e parr 


landò come si parlai chiamando 
col nome di facoltà tutte le cose 
dai filosofi così chiamate , e di cui 
abbiamo fatta 1’ enumerazione. 

Variamo dunque l’ uso del me- 
todo , ed impariamone un nuovo 
artificio. 

Io non conosco nè le facoltà , nè 
i loro rapporti, nè l’ordine nel 
quale si debbe farne lo studio; od 
almeno io non ne ho che un’ idea 
sommamente imperfetta. Nella mia 
ignoranza scrivo i nomi delle fa- 
coltà per ordine alfabetico. 

* Astrazione, analisi, attenzione, 
Comparazione ,, • 

«■ ■- , Desiderio^ , - , ; 

Giudizio, •- . ■ » 

Intelletto, idea , immaginazione:, 
Libertà* ; 

Memoria j 

Pensiero , percezione , 

Ragione, raziocinio, relazione 
- riflessione, 


Sensazione, sintesi, - 
Volontà. 

La prima facoltà che si presenta 
è V asti azione: per astrarre, si astrae 
qualche cosa senza dubbio y si astrag- 
gono idee : l’astrazione non è dun- 
que la prima facoltà ; suppone quella 
d’ avere idee. . . 

inalisi:- è un metodo; questa 
non può essere la prima facoltà. 

.. Attenzione : si presta la propria 
attenzione a sensazioni ad idee ; 
1’ attenzione pure non è la prima 
facoltà. 

, Comparazione : ella suppone evi- 
dentemente qualche facoltà anteriore. 

Desiderio : prima di desiderare è 
d’ uopo avere alcune cognizioni. 

Giudizio : il .giudizio non può 
che succedere alla comparazione. 

Intelletto : si dice le facoltà del- 
1’ intelletto. Questa facoltà è dun- 
que composte ; è una riunione di 
facoltà. ' 
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Idea : questa sembra più sempli- 
ce : io la noto. 

Immaginazione : si immaginano 
comparazioni, raziocini. Questa fa- 
coltà ne presuppone altre. 

Liberlà : è una scelta , una pre- 
ferenza. Questa facoltà non è cer- 
tamente la prima. 

Memoria : è troppo evidente che 
l'anima non comincia col ricordarsi. 

Pensiero, si dice di tutte le facoltà. 

Percezione : avvegnaché si dica 
che si ha la percezione d’ un rap- 
porto , e sotto quest 1 aspetto la per- 
cezione non. possa essere la prima 
facoltà sembra che se l 1 anima non 
avesse assolutamente alcuna perce- 
zione , tutte le altre facoltà le sa- 
rebbero inutili , o fors’ anco non 
esisterebbero. Conseguentemente se 
la percezione non è la prima fa- 
coltà , non debb’ esserne lontana ' 
io la noto, . . « 


Ragione , raziocinio j relazione , ri- 
flessione , sono incontestabilmeute 
facoltà derivale. 

» Sensazione : dico della sensazione 
o facoltà di sentire , . quello che 
dissi della percezione o facoltà di 
perdepire. Se f anima non sentisse, 
di che sarebb’ ella capace ? potreb- 
be ella esercitare qualche facoltà? 
la noto. . 

Sintesi: è un metodo. » 

V alontà : suppone qualche idea , 
qualche percezione , qualche sensa- 
zione. 

. Taf è il nostro problema som- 
mamente sempliiìcatov Noi siamo 
sgombri da una moltitudine di fa- 
coltà che non possono collocarsi in* 
capo del sistema ; ed il primo or- 
dine spetta necessariamente o al- 
T idea , o alla percezione, o alla 
sensazione. 

Ma non può egli ridursi ancor 
più semplice ? .queste tre facoltà 
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non ammettono tra loro alcun or- 
dine di priorità ? 

Ove si esaminino con alquanta, 
attenzione , vedesi tosto che l' idea 
non può apparire se non dopo la 
sensazione. Non devesi egli , infat- 
ti, aver ricevuta Y impressione degli 
oggetti prima d’ averne alcun’idea? 
L’ idea non può dunque occupare 
il primo luogo * 

Rimangono la sensazione e la 
percezione. Ma che s’ intend’ egli 
per percezione o per facoltà di per- 
cepire / ella non può essere che la 
facoltà di sentire, o quella d’avere 
idee : nell’ un caso , o nell’ altro, 
non è che una parola inutile, pro- 
pria a seminar confusione , e che 
noi escluderemo dal nostro sistema. 

La facoltà di sentire per tento e 
la prima facoltà dell anima y tale e 
la conseguenza a cui sarete inevi- 
tabilmente condotti dal linguaggio 
di tutti i filosofi. 
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Non acconsentite a questa con- 
clusione ? provate difficoltà ad am- 
metterla ? cambiate adunque foggia 
di esprimervi , o , seppur volete 
conservarla , siale conseguenti ; e 
dite che la facoltà di sentire è , 
infatti, la prima face. là dell’anima. 

Se così è , il principio della no- 
stra intelligenza non è più un mi- 
stero: aperto si mostra ; uè si tratta 
se non se di seguirlo in * tutte le 
sue conseguenze , per formarne un. 
sistema, che non sarà meno solido 
che regolare, perciocché avrà nella 
natura le sue basi: o per meglio 
dire, egli è compiuto, e Condillac 
ne ha la gloria. 

Se all’incontro la sensazione non 
può essere il principio che cerchiar 
•mo, allora il sistema, per quanta 
regolarità possa presentare nella dis- 
posizione delle sue parti, manca di 
base ed è a rifarsi. 

L aromi Ridere Tom. I. 5 


4 


Dobbiamo adunque prima esami- 
nare j come, dalla semplice sensa- 
zione, Condillac possa far nascere 
tutte le potenze dello spirito 3 e se 
troviamo che il problema non sia 
sciolto, cercheremo di darne un’al- 
tra soluzione. • * ‘ 

* ^ » 

, LEZIONE TERZA . 

I Sistema delle operazioni ( 1)0 delle 
facoltà dell' anima di Condillac . 

* 

Ue i filosofi avessero ragionato 
conseguentemente alla loro foggia 


"(i) Ciascuna operazione , cioè 'a direj 
ciascuna maniera di agire dell’ animi j 
presuppone una facoltà , un potere di agi’ 
re ; cosi tante operazioni, altrettante facoltà 
corrispondenti. 11 sistema delle operazion è 
dunque ad un tempo il sistema delle fa- 
coltà ; ed esporre il primo si è esporre il 
secondo . * ~ 


di parlare 5 sembra die avrebbero 
dovuto vedere la prima facoltà dei- 
r anima nella sensibilità > o nella 
sensazione, o nel sentimento; espres- 
sioni che qui significano una sola e 
medesima cosa , la Jacoltà di sentire. 

Niuno di essi giunse a questo 
punto da loro non preveduto ; che 
molti, o tutti per avventura avreb- 
bero ricusato. Non potevano anzi 
pervenirvi / giacché pronunciando 
la parola facoltà . il loro spirito si 

portava sulle idee, che sono il pro- 
dotto o P effetto dell’ azione delle 
facoltà, ma che, non sono facoltà. 

Non si faceva questa distinzione 
tra le idee e le facoltà : si credeva 
soddisfare a tutto trattando delle 


Fa et* uopo avvertire che, essendo P ope~ 
razione la facoltà in esercizio , 1* uso per- 
mette in molte circostanze di sostituire la 
voce facoltà a quella di operazione , e vice- 
versa; del che abbiamo un esempio (pag. 86 ). 
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idee. Si domandava se provenissero 
dai sensi , se fossero innate , se 
.l’anima le ricevesse passivamente ec. 

Cercavasi dunque 1 ’ origine delle 
idee , il principio delle cognizioni : 
non s’ avvisava di indagare il prin- 
< cipio delle facoltà : si stabiliva fra 
le idee un ordine più o meno re- 
golare , più o meno naturale : non 
si trattava d’ ordinare le facoltà, di 
ridurle in sistema : nè vi si badava. 
' Condillac è il solo che abbia 
immaginato di separare le facoltà 
dai loro effetti e d’ istituire due 
differenti questioni , della teoria 
delle facoltà e della teoria delle 
idee. E, cosa singolare ! egli solo 
fra tutti i filosofi sembrava non 
dover fare questa separazione , poi- 
ché non vede dappertutto die sen- 
sazione j poiché riguarda la sensa- 
zione come il principio unico di 
cui le trasformazioni successive di- 
vengono , e 00119,- non solo idee, 
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rapporti , cognizioni ; ma anche fa- 
coltà, operazioni, potenze, abitudi- 
ni , in una parola , tutto ciò eh’ è 
possibile concepire nell’ anima. 

Condillac ha di comune , con un 
grandissimo numero di filosofi , di 
far derivare le idee dalle sensazioni : 
ciò che gli è particolare si è di far 
derivare le facoltà dalla medesima 
sorgente. 

Loqke aveva detto : tutte le idee 
provengono dalla sensazione o dalla 
riflessione. Gòudillac ha detto: tutte 
le idee non che la riflessione pro- 
vengono dalla sensazione. 

Per intenderlo è d’ uopo svilup- 
pare la di lui dottrina. Questo au- 
tore vuol provare , e crede dimo- 
strare, che tutte le facoltà deU’ànima' 
nascono dalla sensazione ) che tutte 
non sono che la sensazione , la 
quale cambia di forma per divenire 
ciascuna di esse ; a un dipresso se 
vuoisi paragonare Y ordine # fisico 
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all’ intellettuale , come il ghiaccio 
cangia forma per divenir acqua , e 
come r acqua cangia di forma al- 
lorché si converte in vapore. 

Io vo’ leggervi il capitolo della 
sua logica- in cui , per la decima 
volta > presenta l 1 analisi delle fa- 
coltà dell’ anima ; analisi di cui egli 
è sì certo , che nulla in geometria 
gli par meglio dimostrato. Io non 
so se conforme al suo sarà il vostro 
giudizio j ma io non sarei indispet- 
tito che a prima giunta vi sembrasse 
offrire i caratteri dell 1 evidenza ; le , 
due seguenti lezioni concilierebbero 
maggiormente la vostra attenzione. 

»È 1’ anima sola che conosce ( 1 ) 
»perchè è dessa sola che sente, ed 
«a lei sola spetta l’analizzare tutto 
«ciò che le si fa noto col mezzo 
«della sensazione. Pure come iui- 
« parerà ella a regolarsi , se non 


(i) Log. di Condillac, parte prima, cap. 7* 




/ 
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«conosce se stessa , eri ignora le 
«proprie facoltà ? E d 1 uopo adun- 
«que che studj se medesima : è 
«a uopo che scopriamo tutte le 
«facoltà di cui ella è capace. Ma 
«in che le scoprirem noi se non 
«nella facoltà di sentire ? Certo que- 
«sta facoltà rinchiude tutte quelle 
«che giunger possono a nostra co- 
«gnizione. Se conosciamo qli oggetti 
» esterni solo perché V divina sente j 
» conosceremo noi ciò che aeviene 
» dentro di lei per qualche altra via 
«e non per questa medesima (A) ? 
«Tutto ne invita adunque a far 
«l’analisi della facoltà di sentire (i). 

A *'* 

Intelletto . 

\\ 

• , » 

«Allorché una campagna s’ offre; 

«alla mia vista, veggo tutto a pri-. 


(i) Ritornerò su tutti i passi impressi in 
carattere corsivo , per farne 1* esame . - ; 





\ 
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»mo tratto . e non discerno ancor 
«nulla. Per distinguere diversi og- 
» getti , e farmi, un’ idea precisa 
«della lor forma e situazione , bi- 
« sogna che arresti i miei sguardi 
«su ciascuno di essi. Ma quando 
« ne guardo uno solo , sebbene io 
» vegga gli altri ancora , essi non- 
« dimeno sono, riguardo a me, co- 
»me s’ io più non ti vedessi ; e fra 
«tante sensazioni che si fanno ad 
» un tempo, sembra ch’io ne provi 
«una sola, quella dell 1 oggetto su 
«cui fisso i miei sguardi. 

>> Questo sguardo è un’ azione per 
«cui il mio occhio tende all’ oggetto k 
«sul quale si dirige: per ciò gli do 
«il nome d 1 attenzione ; ed è evi- 
» dente , che tal direzione dell’ or- 
«gano è tutta la parte che il corpo 
»può avere all’ attenzione. Qual è 
» dunque la parte dell 1 anima ? Una 
«sensazione che proviamo come se 
«fosse sola ; perchè tutte, le altre- 



wsofrio allora come se non le pro- 
sassimo, • - 

» L’ attenzione che prestiamo ad 
» un oggetto j non è dunque ‘ per 
» parte dell '* anima che la sensazione 
Sfatta da tale oggetto sopra di noi 
»(B) ; sensazione che diviene in 
» qualche modo esclusiva j e questa 
»è la prima facoltà che osserviamo 
«involta nella facoltà di sentire. 

«Siccome noi prestiamo la nostra 
«attenzione ad un oggetto , possiamo 
» prestarla a due ad un. tempo : al- 
«lora invece d’ una sola sensazione 
» esclusiva ne proviamo due j e di- 
» cesi che le paragoniamo , perché 
«non le proviamo esclusivamente 
«se non per osservarle 1’ una a can- 
«to dell’altra, senza essere distratti 
» da altre sensazioni : ora è appunto 
«ciò che propriamente significa la 
«parola paragonare. * • 

• » La comparazione non è dunque 
«che una doppia attenzione : essa 

5 * 



io6 

» consiste in due sensazioni che si 
». prosano come se fossero ' sole e 
» che escludono tutte le altre (C). 

• »Un oggetto è presente o lon- 
tano; se è presente, 1’ attenzione 
»è la sensazione da lui destata at- 
tualmente in noi : se è lontauo 
«l’attenzione è la rimembranza del- 
»la sensazione in noi già destata ; 
«alla quale rimembranza noi dob- 
»biamo il potere d’esercitare la fa- 
«coltà di paragonare gli oggetti 
» lontani come se fossero presenti. 

«Non possiamo paragonare due 
» oggetti , ossia provare una accan- 
to dell’ altra le due sensazioni da 
«cui siamo esclusivamente domina- 
« ti , senza avvederci subito clic essi 
«sono somiglianti , o diversi tra 
«loro. Ora Y avvedersi della rasso- 
«miglianza , o della differenza egli 
«è giudicare. Il giudizio adunque 
« non è astro ancK esso che sensa- 
azione: (D). - > ; ' ; • 
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»Se con un primo giudizio co 
«nosco una relazione fra due cose, 
«per conoscerne un’ altra ho biso- 
»gno d’ un secondo. Se io voglia, 
«per esempio, sapere, in clic siano 
«differenti due alberi, ne osserverò 
«successivamente la forma, il tron- 
«co, i rami, le foglie, i fruiti, ecc. 
« paragonerò successivamente tutte 
«queste cose, e farò una serie di 
«giudizj : e perchè allora la mia 
«attenzione ridettesi in qualche ma» 
liniera , passando d’ uno ad altro 
«oggetto , dirò eli’ io rifletto. 

«La riflessione non è dunque che 
«una serie di giudizj fatti con una 
«serie di comparazioni 7 e poiché. 
« nelle comparazioni , e ne 1 giudizj 
«non hanno parte che le sensazio- 
«ni , la riflessione essa pure non è 
«che un composto di sensazioni. 

«Quando colla riflessione sonosi 
«osservate le qualità per cui gli 
«oggetti differiscono, si può colla 


« 


T 

Y 
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«riflessione medesima riunire in ua 
/ «solo oggetto le qualità che in molti 
«sono divise : Così un poeta si for- 
» ma T idea , per esempio , d’ uà 
« eroe che non fu mai. Allora le idee 
«formatesi sono immagini le quali 
«altra realtà non hanno che nella 
«nostra mente; e la riflessione che 
«crea tali immagini prende il nome 
lìd’ immaginazione. 

«Un giudizio da me pronunciata 
«può rinchiuderne implicitamente 
«un altro che non pronuncio. Se 
«dico che un corpo è pesante, dico 
«implicitamente che cadrà, ove non 
«sia sostenuto. Ora , quando ua< 
»secondo giudizio è contenuto in 
«tal guisa da un altro, puossi prò* 
«nunciarlo come una derivazione 
miei primo , e si dicei perciò che 
«ne è la conseguenza. Si dirà, per 
» esempio , questa volta è ben pe- 
nsante ; dunque se non sarà ben 
l «^sostenuta , cadrà. Fare un razioti * 
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nnio non è dunque che pronunciar 
» due giudizj di questa specie. Duu- 
»que ne’ nostri raziocinj ? come nei 
«nostri giudizj non vi hanno che 
>> sensazioni _ , 

«Voi vedete che tutte le facoltà 
«xla noi finora osservate si conten- 
« gono nella facoltà di sentire : per 
« essa F anima acquista tutte le sue 
«cognizioni : per essa intende le cose 
«che studia , come coll’ orecchia 
«intende i suoni 5 perciò la ritmin- 
one di * tutte queste facoltà chia-, 
« masi intelletto y esso- comprende 
« dunque* F attenzione , la compara-, 
«zione , il giudizio , la riflessione* 
>>F immaginazione e il raziocinio.. 
«Non se ne potrebbe formare una 
«idea più esatta^ 

a*. * 

Volontà, 

» Considerando le nostre sensazio- 
ni come rappresentanti gli oggetti 7 
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» ne abbiamo vedute nascere tutte le 
« facoltà dell ’ intelletto (E) : se noi 
»Ie consideriamo come aggradevoli 
»o disgustose, ne vedremo nascere 
«tutte le operazioni clxe si riferii 
«scono alla volontà. 

» Quantunque per dolore s’intenda 
«propriamente il provare una sen- 
sazione disgustosa, egli è certo 
« che la privazione d’ una sensazio- 
»ne aggradevole è un dolore più o 
«meno grande ; ma fa d 7 uopo ri- 
« flettere che 1’ esser privo e il non 
« avere non significano la stessa cosa. 
«Si può non aver mai goduto delle 
«cose che non si hanno , e si può 
«anche non conoscerle. È ben dif- 
» ferente l 7 esser privo, d 1 una cosa j 
«non solo la conosciamo, ma siamo 
«anche nell’ abitudine di goderne, 
»o d’ immaginarci almeno il piacere 
«che dal godimento ne deriva. Ora 
«tal privazione è u» dolore che 
«con maggior particolarità chiamai 
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» bisogno . Aver bisogno d’ una cosa 
»è lo stesso che dolersi d 1 esserne 
«privi. : 

«Questo patimento nel suo mi- 
«nor grado, è meno un dolore. che 
«uno stato in cui non istiam bene, 
«non siamo comodi: questo stato 
«lo chiamo disagio. 

«Il disagio ne porta a muoverci 
«per procurarne la cosa di cui ab- 
itiamo, bisogno. Non possiamo adun- 
«que restare in un perfetto riposo , 
«e perciò il disagio prende il nome 
nd' inquietudine (F). Quanto mag- 
wgiori ostacoli troviamo a goderne, . 
«più s’ aumenta la nostra inquie- 
« tudine , e questo stato può dive- 
«nire un tormento. - 

«Il bisogno non turba il nostro 
«riposo, o non produce Pinquietu- 
wdine, se non perchè determina le 
«facoltà del corpo é .dell’ anima 
«sugli oggetti, la privazione dei 
«quali ne duole.. Noi jci richiamia-i 



» mo alla memoria il piacere che 
»ne abbiamo provato: la riflessione 
«ci fa giudicare di quello che po- 
« trebbero procurarci ancóra y l’ im- 
«macinazione lo esagera ; e per go- < 
» derno v ci mettiamo in tutto il mo- 
« vimento di cui siamo capaci. Tutte 
«le nostre facoltà dirigo nei dunque 
«sugli oggetti de ? quali sentiamo il 
«bisogno; e questa direzione è pro- 
« priamente quella che esprimesi col- 
«la parola desiderio /. 

«Siccome è naturale il farsi un’ a- 
«bitudine di godere delie cose ag- 
ii gradevoli, égli è pur naturale di 
«farsi un’abitudine di desiderarle, 

»e i desiderj divenuti abitudini si 
«chiamano passioni. 

«Tali desiderj sono in qualche 
«maniera permanenti o almeno, se 
«rimangono sospesi per qualche in- ; 
«ter vallo . si- rinnovano alla più pic- 
»cola occasione. Quanto più. sono 
«vivaci, tanto più le passioni soa$ 

» violenti. 
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«Se quando desideriamo una co- 
« sa , giudichiapio di poterla otte- 
«nere, allora questo giudizio unito 
»al desiderio produce la speranza. 

» Un altro giudizio produrrà la 
» volontà ; ed è il giudizio che fac- 
«ciamo quando colla sperienza ci 
)ysiam fatta l’abitudine di giudicare, 
«che non dobbiamo trovare osta- 
»colo alcuno ai nostri desiderj : io 
)>vo%!io, significa io desidero , e nulla 
«può opporsi al mio desiderio; tutto 
«anzi deve concorrere ad appagarlo.. 

» In questo senso si prende pro- 
«priamente la parola volontà; ma 
«si usa darle una più estesa signi-4 
«ficazione, e s’intende per volontà 
«una facoltà, la quale comprende 
« tutte le abitudini prodotte dal bi- 
» sogno ; i desiderj , le passioni , la 
«speranza, la disperazione, il ti- 
» more , la fiducia , la presunzione r 
»e molte altre di cui è agevole, 
«formarsi idea. £•*#*&*# 


Pensiero. 


«Finalmente la parola pensiero , 
«più generica ancora, comprende, 
«secondo che prendesi comuneraen- 
»te, tutte le facoltà dell 1 intelletto, 
ne tutte quelle della volontà ; per- 
»chè pensare è lo stesso che sen- 
» tire , porre attenzione, paragona- 
»re , giudicare, riflettere , inimagi- 
«nare, ragionare, desiderare, aver 
«passioni , sperare , temere ecc. 

«Abbiamo spiegato , come le fa- 
«coltà dell' anima nascano successi- 
vamente dalla sensazione e si 
«scorge che altro non sono che la 
«sensazione la quale si trasfonda 
«per diventare ciascuna di quelle 
» facoltà «. 

• Ecco j o Signori * il modo col 
quale Condillac ispiega 1’ origine e 
la generazione delle facoltà dell’ a- 
nima. Tutte sono dapprincipio con* 
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prese, ed in certa guisa avviluppate 
nella facoltà di sentire ; ed allor- 
ché si mostrano o ad una ad una, 
o molte ad un tempo , non è che 
Ja facoltà* di sentire ^ la quale si 
presenta sotto una sola o più for- 
me*, sicché l’ intelletto , la volontà , 
ed il pensiero , non sono e non 
possono essere se non se modifica- 
zioni diverse della, sensibilità * dif- 
ferenti maniere di sentire ; e , per 
usare la di lui espressione, trasj or- 
inazioni della sensazione. 

Cotai sistema non potè conce- 
pirsi e svilupparsi che da uno spi- 
rito sommamente versato nel trat- 
tare l’analisi. Chiara vi si scorge 
}’ intenzione di porre un rigoroso 
legame fra tutte le parti e di ridurle . 
all’unità. Nulla apparisce arbitrario; 
nulla sembra poter essere fuor di 
luogo; e provasi a prima giunta un 
sentimento misto di piacere e di 
meraviglia, in veggepdo che una 
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questione sin’ allora proposta nel 
modo più oscuro e più intralciato, 
abbia potuto ridursi a questo grado 
di chiarezza e di semplicità. 

Non per tanto , se questa chia- 
rezza fosse più apparente che rea- 
le ; Se questa semplicità lasciasse 
sfuggire quello che più importa di 
tenere presente allo spirito; se pro- 
venisse dalla dimenticanza di qual- 
che condizione necessaria alla solu- 
zione del problema; se il principio 
da cui parte Condillac non con- 
tenesse tutto quello che ne deduce; 
e se infine la catena delle dedu- 
zioni si trovasse talvolta infranta ,, 
allora , fra un sistema semplice , 
facile , ingegnoso , però mancante 
di esattezza , ed un sistema che 
più s’ avvicina alla verità ? presen- 
tato forse sotto forme meno felici, 
non vi sarebbe luogo ad esitare; 
essendo la Semplicità una cosa re- 
lativa a noi ; laddove la verità è 
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una cosa indipendente dalla debo- 
lezza del nostro spirito. 

d\la se si conoscesse un sistema 
scevro dei difetti che rimproveria- 
mo a quello di Condillac; se in un 
tempo avesse il vantaggio di por- 
tare le cose ad un maggior grado 
di semplicità , potremmo noi non 
adottarlo ? 

Oso appena dire ch’io comuni- 
cherò a voi tale sistema. 


Alcuni buoni spiriti, io lo so, 
riguardano 1’ analisi di Condillac 
siccome la storia più fedele degli 
sviluppi successivi ■ del pensiero . 
Forse avvi tra noi chi è partecipe 
di tale sentimento; io ne sono anzi 
cèrto. _ . 

Pregovi d’ accordare ima parti- 
colari attenzióne alla lezione che 
segue. Voi vi troverete altro prinr 
cipio che la sensazione, differenze 
nelle facoltà , ed alcuni cambia- 
menti nella lingua. Sara di voi il 
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giudicare in appresso di quello 
che non mi rimane se non che di 
proporvi. 

LEZIONE QUARTA 

Altro sistema delle facoltà dell anima . 

• . ✓ * \ 

A qual fine tali ricerche , più 
curiose che utili, sulle facoltà del- 
V anima? Faremo noi miglior uso 
di queste facoltà , quando avremo 
penetrata la loro natura? I nostri 
desiderj saranno meglio regolati 
quando sapremo che cosa sia desi- 
derio ? E saremo noi più ragione^ 
voli quando crederemo saper defi- 
nire la ragione ? 

Potrei ben io diffondermi nel dare 
le risposte a tali domande : pure 
mi limiterò a questa sola. 

Collocati, come siam noi, ad 
un’ epoca della civilizzazione , in cui 


Digifeed by 


Googlej 


ligi 

ila prodigiosa complicazione degli: 

j interessi sembra aver sostituito una 
nuova specie d’uomini a que’ sem^ 
plici che vivevano al nascimento 
delle società , siamo sforzati , onde 
mantenerci in questo stato artifi- ' 
ciale, di portare il soccorso delPar-» 
te nella nostra ragione e nelle no- 
stre leggi. 

Dal momento che gli uomini , 
troppo moltiplicati cominciano a 
farsi ostacolo^ quando l’opposizione 
degli interessi fa succedere all’ u- 
nione la discordia, e la guerra alla! 
pace , tutto cambia sulla terra. Le 
leggi eterne della morale e della 
giustizia cessano di far intendere 
le loro grida a cuori che apersero 
l’adito alle passioni ; e sono in loro 
>ece sostituite leggi positive, patti 
e trattati. Il buon senso naturale 
diviene insufficiente a sviluppare i 
rapporti che nascono da questo 
stato novello : hsì è costretto a ri-» 
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nunciare atta sua primitiva sempli- 
cità ; e si forma una ragione artifi- 
ciale, in quella guisa che si sono 
fatte leggi artificiali: 

Così l’uomo aggiugne alla natura; 
felice se ne’ successivi sviluppi delle 
sue facoltà la prende per modello; 
sciagurato , se*> indocile alle sue 
lezioni, vuole assoggettarla a suoi 

vani capricci. - ^ 

Noi non sapremmo studiare con 
troppa sollecitudine le facoltà che 
riceviamo immediatamente dalla na- 
tura , e che appartengono a tutti 
gli uomini. 

Riassumiamo dunque questo utile 
soggetto ; e per trattarlo con mag- 
gior verità , applichiamoci a trat- 
tari© con maggiore semplicità. 

Allorquando alcun raggio di luce 
ferisce i nostri occhj , il movimento 
impresso alla retina si comunica al 
cerve lo;-« ed è seguito da un senti- 
mento dell’ ànima , da una sensa- 
. zione , dalla sensazione di colore* 
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Allorché un corpo sonoro inette 
in vibrazione le molecole dell’aria, 
queste vibrazioni si trasmettono al- 
F organo dell’ udito ; il moto rice- 
vuto da quest’ organo si comunica 
al cervello , e P anima prova il 
sentimento del suono. 

Non succede altrimenti degli al- 
tri sensi che di quelli della vista 
e dell’ udito. Ogni volta che il gu- 
sto , P odorato e il tatto ricevono 
V impressione di qualche oggetto 
esterno, il moto ricevuto si comu- 
nica .al cervello, e questo mo£b 
del cervello è sempre seguito da 
.un sentimento dell’anima. ...» » 

Tre cose adunque si haniig a 
considerare nelle nostre sensazioni, 
nei sentimenti prodotti- dall’ azione 
degli oggetti esterni 5 P impressione 
sull’ òrgano, il moto del cervello ed 
il sentimento stesso. 

Quello che abbiamo detto è in- 
contestabile, *e, crediamo che ninno 
y Laromiguiere Tom. I, 0 
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possa opporre contraddizione a tale 
premessa. Procuriamo d’ inoltrarci 
con uguale certezza. 

L’anima è stata modificata, lia 
provato sensazioni in conseguenza 
dei movimenti del cervello ; i quali 
movimenti erano pure una conse- 
guenza dell’ impressione fatta sugli 
organi d^ll’ azione degli oggetti 
esteriori. 

Ora, appéna l’anima sente, pro- 
va tosto bene o male , piacere o 
dolore (i): e la continua esperienza 
c’ insegna cha 1’ anima non riceve 
indifferentemente modificazioni sì 
opposte : ella agisce , si sforza di 
ritapere il sentimento del piacere , 
o di respingere quello del dolore. (*) 


(*) Alcuni metafisici ammettono sensa- 
.fcìoni indifferenti. Se quest’ opinione è fon- 
data , alcune sensazioni nulla influiscono 
sugli sviluppi del)’ intelligenza. La filosofia 
jjmò trascurarle. '<•> , ' ~ 
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Ci dice inoltre 1’ esperienza che 
quest’ azione dell’ anima non si li- 
mita a modificare 1* anima stessa. 
Accade infatti sovente che quest’a- 
zione è seguita da un movimento 
del cervello 7 il quale pure è se- 
guito da un movimento dell’ organo 
che si porta verso l’ oggetto este- 
riore, o che tende ad allontanarsene. 

Noi abbiamo qui due serie di 
fatti in senso inverso; i. azione 
dell’ oggetto sull’organo, dell’orga- 
no sul cervello , e del cervello sul- 
1’ anima ; 2 . azione o reazione del- 
l’anima sul cervello; comunicazione 
del moto ricevuto dal cervello all’or- 
gano che fugge 1’ oggetto o che 
Terso lui si dirige. 

* Gli organi» esteriori dei sensi , il 
cervello e 1* anima possono dunque 
e devono essere considerati in uno 
stato onninamente contrario. Nel 
primo* stato , l’ organo ed il cer- 
vello ricevono il moto , t 4.’ aninw 


riceve la sensazione : l’ impulso è 
j dall’ esterno all’ interno, e f anima 
è passiva. n Nel secondo l’ azione è 
dall’ interno all’ esterno , e 1’ anima 
è attiva. Il principio del moto è 
.nell’, anima che -agisce sul cervello : 
il cervello muove 1’ organo I- e l’or- 
gano cerca di cogliere A’ oggetto* o 
di evitarlo. ; ’ * >. ' i - ^ 

Tutte le lingue, quelle de’ popoli 
■colti , e quelle de’ popoli barbari 
attestano tale verità. Dappertutto 
si vede e si guarda ; si ode eri 
Ascolta ; si sente un odore e Ri fiuta; 
si gusla e si assapora ; si riceve 
V impressione meccanica dei corpi 
e si rimuovono. Tuttp ll’ ^iman. ge- 
nere sa dunque , fe non può non 
sapere , esservi * una differenza tra 
vedere <e guardare , , ascoltare ed 
udirei sa in altri termini, che noi 
^Starno ora passivi ed ora attivi j e 
che l’anima « alternativamente pas- 
siva ed attivai iì 
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Si consulti P analogia , la più 
semplice analogia : 1’ occhio vede e 
guarda, l’anima patisce ed agisce. 

Sensibilità , attività : eccò due 
attributi che 1’ esperienza ci sforza 
di riconoscere nell’ anima. Mercè la 
sensibilità, l’ anima è suscettibile d* 
essere modificata ; mercè P attività f 
pub da se stessa modificarsi . 

i* attività è dunque potenza, po- 
tere , facoltà. X a sensibilità - non è 
nè facoltà, nè potere, nè potenza; 
è semplice capacità: ó se pur vuoisi 
chiamare facoltà / sarà una facoltà 
passiva ; espressione contradditoria f 
comech# usata dai migliori filosofi. 

Riconoscendo nell’ anima la sen-* 
sibilità e P attività , ; siccome due 
attributi che ne sono inseparabili i 
osiamo credere aver enunciata una 
verità- che niun sofisma potrebbe 
intaccare. « ani/**:*. 

Ma dopo di avere esposto quello 
che crediamo sapere ^ non temere- 



«L 

fz6 

mo di confessare quello che Igno- 
riamo . . ' • 

. Se dunque la curiosità de’ nostri 
uditori volesse conoscere il modo' 
con' cui un moto determinato dei- 
cervello produce un sentimento nel- 
V anima ,• diremmo: di non saper 
nulla. Se ci si domandasse come 
Fazione dell’ anima rimuova il cer- 
vello, risponderemmo di non saper 
nulla. Se ci si domandasse, in fine, 
F azione dell’ anima si esercita eli» 
forse immediatamente sopra se mer 
desiina , o immediatamente sul cer- 
vello ? T anima ha ella o é no biso-? 
gno d’ um mezzo per agi# sopra 
se medesima ? risponderemmo pure 
di saper nulla assolutamente 
. Non per tanto è necessario avr 
vertim , che la parola azione , ap-> 
plicata all’ anima ed al corpo , è 
presa in * due differenti significati. 
Applicata all’organo od al cervello , 
lignifica lo stesso che moto , e IV a* 


% 
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ciotte dell* anima non può consit 
stere nel moto. 

* Per ispiegare l’ influenza reciproca 
del corpo sull 1 anima , e di questa 
sul corpo , i filosofi hanno imma- 
ginato quattro ipotesi , che talvol- 
ta osarono chiamare dimostrazioni* 
Queste ipotesi sono conosciute sotto; 
i nomi di sistemi delie cause occa* 
sionali j dell 1 armonia prestabilita 3 
del mediatore plastico e dell 1 influsso 
Jìsico. La prima appartiene a Car* 
tesio ed a Malebranche ; la secon- 
da a Leihnitz *, la terza a Gudwortq 
la quarta a tutto il mondo 7 ma ad 
Eulero particolarmente; il quale la 
espose con tutta la chiarezza sua 

E ro pria. Diremo altnove che si deb» 
a pensare di queste pretese dimo- 
strazioni- ( Parte II. 7 Leu. Vili. ) . 7 
Malgrado l 1 ignoranza che abbia-* 
ino pac anzi confessata, è indubi- 
tato clic l 1 anima è passiva ed attiva; 
passiva, se si consideri come .modi- 
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ficata dair azione degli oggetti ester- 
ni ) attiva , se si consideri come da 
se stessa modificantesi , come mo- 
dificante le sue sensazioni. 

Non è d’ uopo procedere più ol- 
tre per dar ragione dell’ intelletto/ 
e della volontà 5 o , che pur è lo 
stesso , onde spiegare il sistema 
delle facoltà dell’ anima. t 

' * • . ? : » . • 1 s * 

. - •• > 

Intelletto . . 

* 

L’ intelletto sarà conosciuto ap- 
pena conosceremo tutte le maniere 
d 1 agire a o tutte le facoltà che ci. 
servono ad acquistare cognizioni ; 
perocché la riunione di tutte que- 
ste facoltà forma 1’ intelletto. 

Se per iscoprire la natura del- 
1’ intelletto , si credesse necessario 
e sufficiente risalire a ciò che im- 
propriamente chiamasi facoltà idi 
sentire j questo primo errore non 
potrebbe se noa che condurci ad 
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altri. Qualora fosse mal osservato 
il principio delle nostre facoltà in- 
tellettuali, tutte le conseguenze por- 
terebbero al falso ; ed il sistema ì 
opera dell’ immaginazione, non avreb- ■ 
be archetipo in natura. Come mai 
la semplice capacità di sentire , co- * 
me mai una proprietà tutta passiva 
sarà ella la ragione di quello che 
y' ha d’ attivo nelle , nostre modifi- / 
cazioni ? La passività diverrà ella 
forse F attività' ? . st trasformerà • ella 
in attività • - v : .V 

Le sensazioni possono (i) avere, 
colle idee , eolie cognizioni un rap- 
porto di $ natura : ma non hanno . 
alcun rapporto di natura colle far 
coltà o colle potenze dello spirito £ 
ed anzi s’ ingannerebbe a gran par- 


fi) Dirò nella seconda parte quali sieno * 
i rapporti delle idee colle sensazioni. Sino 
a tal punto non si dèbbe nulla affermare 
sulla natura , nè suIT origine delle idee, i 

6 * 
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tito chi pensasse, che basti aver, 
provate molte sensazioni, per essere 
dotato d 1 una grande intelligenza. 

Gli uomini differiscono tanto gii 
uni dagli altri non già per le sensa-, 
zioni. La natura ha dato a tutti gli 
stessi sensi: tutti hanno ricevute le 
medesime impressioni ; tutti hanno 
vedute le differenti stagioni dell’ an- 
no e le differenti età della vita* 
tutti hanno l’esperienza dei beni e. 
dei mali che dalla natura ci pro- 
vengono, dai nostri simili e da noi 
stessi. Tutti gli uomini dunque della 
stessa età hanno 3 ad un di presso,^ 
provate le medesime avventure della 
vita, le medesime sensazioni; e tut*^ 
iavia qual differenza fra 1’ intelli- 
genza d’ un uomo , e quella d’ un 
altro! ’ o 

Tutto quello che sappiamo, Y ab- 
biamo per certo sentito; ma quante 
còse non abbiamo sentite ed igno- 
riamo! Le sensazioni possono es % 

. m. • • 

» • , 
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sere il principio o la sorgente delie 
nostre prime cognizioni, ma esse 
non sono le nostre cognizioni; prin- 
cipalmente non sono tutte le hcb .* 
stre cognizioni (Parte II, Lez. IL): 
e, s’egli è d'ùopo richiamare esem» 

S disgraziatamente troppo comuni • 
li v’ha mai, che non abbia ve j 
* duto alcuno di quegli sfortunati che 
sentono e non fanno che sentire : 
i quali giungono ad un’età provetta 
senza aver mai lasciato trasparire 
una scintilla di ragione? Non è* nec- 
cessario trasportarsi ne’ monti de! 
Valese, per osservarvi creature di 
umana figura che vivono ih un’ às* . 
soluta stupidezza ed in uno stato 
brutale. - • , 

Giacche la differenza degli spiriti 
hon deriva dalle maggiori o mi*? 
nori sensazióni, non può provenire 
che dall’ attività degli uni , é dal-* 

P inerzia degli altri ; potendosi nella 

spirito umano il tutto ridurre a tre 
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cose: alle sensazioni (i); alP azione 
dello spirito su tali sensazioni ; ed 
alle idee , o cognizioni 7 risultanti 
da quest’ azione. 

Il primo sviluppo dell’ intelligen- 
za , , quello che lascia scorgere le 
prime idee , è il prodotto d* un’ a- ** 
zicrne che < si esercita immediata- 
mente sulle sénsazioni. 

Per ottenere un secondo svilup- 
po , o per acquistare nuove cogni- 
zioni abbiamo del pari bisogno di ' 
tre # condizioni : idee acquistate mer- ‘ 
cè una prima opera : nuova opera 
su queste prime idee: nuove idee 
risultanti da questa nuova opera. 

. .. || ■ — » . 

fi) Siamo costretti fino a tanto che non 
ftVretno data la teoria della sensibilità , a 
parlare la lingua comune a tutti i filosofi ; 
a servirti del vocabolo sensazione , quan- 
tunque inesatto. Coloro che ♦legeranno la 
seconda parte di quest’ opera vedranno la 
ragione di tale inesattezza, e vi troveranno 
la voce propria , quella che debb’ essere 
sostituita alla parala sensazione , 

. ■ ® 
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Di maniera che si tratta mai 

sempre di partire da un sentito o 

da - un conosciuto ; d 1 operare su 

questo sentito o conosciuto , onde 

acquistare le prime idee, o giu- 

gnere a nuove idee. 

i.° Sensazioni, operazioni, pri- 
me idee. 

2. 0 Prime idee, operazioni, nuo- 
ve idee. 

3.° Nuove idee , operazioni, ecc. 
E sempre in cotal modo , senza 
che si possa - assegnare limiti alla 
intelligenza. •"> ’ 

Essendo dunque tutte le nostre 
idee il prodotto di un 1 opera dello 
spirito , dell 1 azione delle sue fa- 
coltà , trattasi di formarci un’ idea 
di queste facoltà : è d’ uopo deter- 
minarne il numero; e tale determi- 
nazione sembra presentare a primà 
giunta gravi difficoltà. 

Chi, didatti, vorrà dirci in'quante 

differenti maniere dobbiamo operare 
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per dare àll* intelligenza un pieno 
sviluppo ? Quante potenze debba 
T uomo far agire onde innalzarsi; 
da uno stato puramente sensitivo , 
al rango d’un Aristotele, cFun Car- 
tesio , d 1 un Newton ì 

Noi troveremo questo numero pre- 
ciso di facoltà , od anzi égli è tro- 
vato [ da se medesimo si appale- 
serà , se ci richiamiamo ' alla me- 
moria tutto quello che lo studio 
della natura esige. 

Tre condizioni sono indispensa- 
bili , e bastano , a tutte le nostre 
cognizioni, al più semplice di tutti 
i sistemi , come alla più vasta fra 
le scienze. - 1 ; 

i L’ abbiamo accennato (pag. 73): 
è d* uopo dapprima formarsi idee 
esattissime di tutte le parti dell 1 og- 
getto che si studia : e la sola atten- 
zione pud somministrarcele. 

Ma come mai tali idee fòrrfteràn- 
no esse il corpo * & una scienza se 
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non sono. legate le une alle altre? 
è forza dunque conoscere i loro 
rapporti; e la comparazione li scopre. 

La scienza ancor non esiste. Ella 
non sarà di tal nome meritevole 
elle dall’ istante in cui, da rapporto 
in rapporto , lo spirito si sarà ele- 
vato al rapporto fondamentale da 
cui tutto muove. Ora il raziocinio 
ci porta sino ai priiiGipj : in quella 
guisa che dai principj ci fa ai bel 
nuovo scendere fino alle più rimo^ 
te conseguenze . . ' * 

Attenzione > comparazione , razio- 
cinilo t ecco tutte le facoltà che fu- 
rono compartite , alla creatura più 
intelligente: meno il raziocinio > ces- 
seremmo d r esser uomini: una di più 
non ne verrebbe fatto immaginarla. 

Coll* attenzione , Galileo scopre^ * 
che i corpi , cadendo verticalmente 
presso la superficie della terra^lper- 
corrono quindici .piedi nel primo 
secondo , quarantacinque nel segueu- 
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te j setta ntacinque nel terzo; di- 
modo che gli spazj percorsi durante 
i secondi, che si succedono, sona 
fra di loro nella proporzione di 
i, 3, 5, 7 , eco. : • ' « 

Golia comparazione di questa ve- 
locità, con quella che prenderebbe 
il corpo, se fosse posto alla distanza 
della luna, Newton* trova che il 
peso diminuisce come cresce il qua-- 
drato della distanza al centro della 

terra- \ • . ' , ■ 

Col raziocinio, egli dimostra eke 
questa regola si applica a tutto il 
sistema planetario , e che è. una. 
legge «fella natura. -• ' 

Coll r attenzione , noi scopriamo i 
latti: colla comparazione, nediseer- 
niamo i rapporti: col raziocinio, li 
riduciamo in sistema-, - , 

Coir attenzione , ma - con un’ at- 
tenzione costante , e che fu giusta- 
mente chiamata una lunga pazienza y 
si mostrano alla fine quelle idee 
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felici elle annunciano la presenza 
del genio: colla Oompàràztòne , il 
genio acquista estensione : col. ts& 
ziocinio , profondità. ' ì ' : h 

Coll’attenzione che concentra la 
sensibilità sopra un punto solo ; 
colla comparazione che la divide, 
e che non è che una doppia at- 
tenzione; col raziocinio che pur la 
divide, e che non è se non chè 
una doppia comparazione , lo spi- 
rito diviene dunque una potenza ; 
egli agisce , egli fa : e siccome in 
tre differenti ino di - agisce , e da 
questa triplice foggia d agire risul- 
tano le scienze di cui più che mai 
si onora la nostra natura ; ci si 
negherà di poter cogpliiudere che 
1 J anima considerata come un essere 
intelligente , è una potenza che di 
tre potenze si compone; che ella 
ha tre poteri, e che non ne ha di 
più; che ha tre facoltà, e che non 
uè ha che tre. 
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Ma aspetto mi si obbietti. Che 1 
la sensibilità che comincia la nostra 
esistenza, la memoria che la conti- 
nua , il giudizio che ne dà la co- 
gnizione , la riflessione che ne fa 
rientrare in noi medesimi , e 1 im- 
maginazione , la piu brillante e la 
più feconda delle nostre facoltà , 
non saranno più facoltà! quali sono 
le pretese della filosofia? Cred’ella 
forse col dividere , col classificare 
giusta i suoi bisogni , o i suoi ca- 
pricci , cambiare la natura delle 
cose ? 

La filosofia risponderà , che per 
mezzo della sensazione noi non ope- 
riamo,, ma che si opera in noi; che 
la sensibilità#*; una semplice capa- 
cità , una proprietà della nostr’ a* 
mima ; che non è una facoltà ; 

* Che la memoria è un, prodotto 
deli’ attenzione , ossia una colise-- 
guenza rimasta in noi d’una sensa*- 
Elione, che ci ha vivamente alletti} 
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Clie nel giudizio , pi *: ^ 
percezione di rapporta 
riamo : .abbiamo , a dii 

Ì io che fu d’uopo pai 
a percezione ad ra 
in seguito all’ azione 
dello spirito è finita appena scorga 
il rapporto. ■ .■ < 

La filosofia non negherà certo , 
die la riflessione e l’ immaginazione 
siano facoltà , e quelle cui siamo 
il più tenuti, di tutto ciò die vi 
ha di leggiadria e di ricchezze nelle 
arti, di tutto ciò che evvi di pro- 
fondità nelle scienze •, ma rispon- 
derà , che V immaginazióne , qua- 
lunque* sia lo splendore che la cir- 
conda , non è che la riflessione 
.allorcliè combina le immagiuij e 
che la riflessione, essendo ella stes^. 
sa composta di raziocinj ^ di com- 
parazioni , e di atti d’attenzione,* 
non è una facoltà da queste distinta. 


/V umano intellètto (i) comprèn- 
de dunque tre facoltà y;e non altre: 
attenzione , la comparazióne , ed 
il raziocinio., .} • t* a: - 

■ . • ^ ,r • -. 1 

* ■ , 

(i) Le Voci intelletto , intelligenza sono 
prese talvolta nei medesimo senso ; taf altra 
in un senso differentissimo. ’ ' ■ ~ » t 

. La parola intelletto serve ad indicare lo 
spirilo *, cioè a dire , 1* aniina considerata 
come un • ente che conosce, o clic è capace 
di conoscere ; la facoltà di formare idee, 
di produrle , di farle ; la capacità di rice- 
vere idee; la riunione di tutte le nostro 
idee. . ■» 

La parola intelligenza , indica, sovente 
lo spirito j talvolta 1* an ma; talvolta anche 
la facoltà di formare le idee ; ma più or- 
dinariameate, la riunione di tutte le no- 
nostre idee , di tutte le nostre cognizioni. 

In quest’ opera , P intelletto e V i nie lli* 
• gonza indicheranno la causa e 1* effetto*; 
r intelletto , le facoltà produttrici delle 
^ Idee ; 1’ intelligenza , le idee stesse y la 
riunione di tutte le idee., .. 

Se ci avverrà di prendere questi vocaboli 
in alcun altro loro significato; sarà sempre 
determinato dal senso del discorso.. 


< 


Volontà 


*■ -(-i '* .^r : ». : *u 

Ma 1’ uotoo rìon è solo fatto per, 
conoscere; nè il <fine della di lui 
esistenza si è quello di soddisfare 
una frivola curiosità. L’ uomo è nato 
per esser felice ; egli vuol, essere 
felice 4; nè può non volerlo; ed in 
ogni momenti) della sua esistenza , 
tende , verso, la felicità;, con tutte 
le potenze del suo essere. , >. . 

i Quando un bisoguo. < ci tormenta^ 
quando la . privazione dell’ oggetto 
che giudichiamo proprio à liberarci 
dal bisoguo si fa seutire con forza* 
allora principalmente l’ anima opera 
cpn energia : ; da principio non era 
che un lieve disagio il quale, senza 
recare ,1’ agitazione dentro di noi , 
ci avvertiva però della necessità 
d’ un cambiamento di stato : ben 
tosto 1’ inquietudine comincia ad 
agitarci, e va crescendo conùnua? 



trano insieme in azione ; tutte ad 
un tempo si dirigono verso quell’ og- 
getto il possesso del quale può ren- 
derci la calma. L’attenzione tutta 
si concentra sull’ idea di lui } la 


zione colla rimembranza de 
godimento, ne rende la privazione 
ancor più dolorosa j ed il raziocinio 
cerca tutti i mezzi, onde assicurarcelo. 

Questa direzione delle facoltà 
dell’intelletto, verso Y oggetto di cui 
sentiamo il bisogno , è il desiderio. 

Allorché 1’ anima desidera , giu- 
dica che un solo oggetto può sod- 
disfare i suoi bisogni ; oppure giu- 
dica che molti oggetti sono proprj 
a soddisfarli. In questo caso, spesso 
addiviene eh’ ella prenda una de- 
terminazione ; cioè a dire, che l’a- 
zione delle facoltà che si divideva 
fra due o più oggetti , cessi di di- 
vidersi in cotal modo onde portarsi 


comparazione della di lui 
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tutta verso un solo : 1- anima lo : 
sceglie , lo vuole , lo preferisce. 

Questa preferenza che nasce daL 
desiderio, dà essa pure origine ad. 
una nuova facoltà, senza la qualei 
non vi. sarebbe uè c.bene nè mal 
morale sulla terra , alla libertà. 

Se bastasse nominare la libertà . 
por farla conoscere, questa lezione 
toccherebbe il suo fine; poiché do- 
po le determinazioni libere dell’ a~ 
nima, seguono i movimenti del 
corpo che adempiono tali de ter mi - 
nazioni ; e le operazioni del corpo 
non entrano nel sistema delle ope** 
razioni, o delle facoltà dell* anima; 

Ma , se nulla sembra a prima 
giunta piu chiaro della nozione > 
della libertà 5 se gli uomini più igno- 
rali ti, se gli stessi fanciulli fanno 
ordinariamente di questo vocabolo 
la più giusta applicazione; quando 
il filosofo ferma le sue meditazioni. 
sulF influenza de’ più lievi motivi. 
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sulla natura dalle cause e degli ef- 
fetti 5 quando dice che tutto fu pre- ' 
veduto } che leggi immutabili veg- 
gono l’universo: allora sta in forse, 
diviso fra il sentimento che lo av- 
verte eh’ egli è libero , e gli argo- 
menti della sua ragione che sem- 
brano provargli che tutto è sog- 
getto alla necessità. 

La libertà è di sì alto rilievo 
nei destini degli uomini, che ci si 
saprà grado forse , che ci fermiamo 
alquanto su questa facoltà. 

Ma bisogua che prevenga una 
riflessione che mi si potrebbe opporre. 

La questione intorno alla libertà 
dà luogo a tante considerazioni, ed 
a considerazioni sì sottili, ch’egli 
sarebbe possibilissimo che tutti non 
si arrendessero agli argomenti che 
sono per produrre. Come infatti 
in una materia che ha tanto divi- 
so, e che tanto divide gli uomini, 
teologi e filosofi, antichi e moder- 
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ni , individui , e nazioni,; come lu- 
singarsi di riunire tutti gli spiriti p 
conducendoli ad un solo e stesso 
modo di vedere ? Se dunque al- 
cuno tra voi j o Signori , non fosse 
pago di quello che sono per dire 
sulla libertà , non dovrebbe però 
credersi in diritto di nulla inferire 
contro il sistema delle facoltà dell’a- 
nima, oggetto della presente lezio- 
ne. Potrebbe solo con chiudere che 
l’articolo della libertà è da rifondersi. 

Inoltre mi è d’ uopo prevenire , 
che in quello che dirò sulla liber- 
tà , prendo 1’ uomo qual è nello 
stato attuale , e non quale si può 
supporre in uno stato anteriore. Io 
parlo dell’ uomo soggetto alP igno- 
ranza, inclinato naturalmente al 
male come al bene; e non già 
,d’ una creatura che nascesse do- 
tata d’ una perfetta intelligenza , e 
.d’ una volontà . sempre retta. Io 
parlo dei figlipolbdi Adamo, le non 

Lar ornigli ier e Tom. J. 7 



di Adamo prima della sua caduta: 
nia cominciamo. 

La condizione dell'uomo non è 
di godere d’ una felicità costante 
ed inalterabile , come egli non è 
destinato ad una perpetua miseria. 
La sua vita scorre in un’ alterna- 
tiva di beni e di mali. Se esauditi 
fossero i suoi voti } se i suoi desi- 
deri non incontrassero mai nissun 
ostacolo , conoscerebbe appena la mi- 
seria: si libererebbe tosto dalle sen- 
sazioni spiacevoli , per darsi tutto a 
quelle che gli fanno amare l’esistenza. 

L’ uomo preferisce dunque , come 
abbiamo osservato, certe sensazioni: 
di molte maniere di esistere che 
conosce , va in traccia dell' uue , e 
fugge le altre. 

E’ inoltre confermato dall espe- 
rienza che soventi fiate 1 uomo 
erra nella scelta ; cioè a dire, che 
paragonando lo stato ciré ha scel- 
to , a quello che ha ripudiato , « 
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che la sua memoria gli richiama ; 
'giudica preferibile quello che lia 
ricusato, e che mal soffre d’ aver 
escluso. Ora giudicare che lo stato 
che. si è ributtato sia preferibile a 
quello che fu sceltole soffrire d* a* 
ver mal scelto , si è pentirsi. 

Così adunque' l’uomo ha il po- 
tere di preferire o di scegliere, o 
di volere; e gli accade talvolta in- 
seguito di pentirsi. 

Essendo il pentimento un senti* 
mento spiacevole, ne viene di con- 
seguenza che F uomo - non voglia 
esporvisi : ne viene adunque di 
conseguenza che istrutto dall’ espe- 
rienza, esamini, prima di scegliere-, 
quale de’ due stati che a lui si 
presentano possa esseie seguito dai 
pentimento; quale possa andarne 
esente. / : " •«. 

Egli dunque delibera , paragona 
i due stati , cerca prevederne ; lo 
conseguenze. Non basta ora che 

• * * 
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uno stato si presenti come aggra- 
devole; è d’uopo che non tragga 
seco il pentimento. 

Pertanto ognun vede che vi sono 
due modi di preferire, di scegliere, 
di volere : l’ uno ha luogo prima 
dell’ esperienza del pentimento; 
1’ altro , quando ne abbiamo pro- 
vato i tormenti. 

Allorché non siamo ancora stati 
istrutti dall’esperienza, preferiamo, 
scegliamo, vogliamo necessariamente 
lo stato piacevole, poiché uno stato 
piacevole, che ci piace, o che pre- 
feriamo , è tutt’ uno ; e vi sarebbe 
contraddizione a supporre che pri- 
ma d’ esser istrutti dall’ esperienza , 
uno stato aggradevole potesse non 
essere preferito. 

Ma allorché abbiamo fatta la 
prova del pentimento: allorché sap- 
piamo che può essere la conse- 
guenza d’ uno stato aggradevole; 
allora questo stato può non essere 
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preferito, poiché può non sem* 
hrare aggradevole. Cotale stato non 
si presentanolo sotto il rapporto 
di piacere, ma sotto il rapporto 
di piacere che può essere seguito 
da pena. ? 

Se noi giudichiamo che la pena 
debba seguire il piacere; e soprat- 
tutto se ci figuriamo questa pena 
come assai considerevole, allora 
potrà avvenire, come attesta 1* espe- 
rienza, che non vogliamo un tal 
piacere. L’ idea e il- timore della 
pena faranno escludere uno stato* 
che senza di ciò si sarebbe prefe-,< 
rito. Noi non preferiremo quello 
che avremmo preferito; non vor~ 
remo quello che avremmo voluto. : 

L’esperienza del pentimento adun- 
que fa sì, che, ben sovente,' non 
preferiamo quello che avremmo 
preferito senza tale esperienza. U 
pentimento ci insegna a sacrifi- 
care un piacer presente al timorei 
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di un dolore futuro; un bene pre- 
sente al timore d’ un male avvenire. 

Sacrificare il presente al futuro ; 
privarsi d 1 un piacere attuale per 
ia considerazione delle conseguenze 
spiacevoli che può trar seco lui ; 
preferire, o volere , o determinai si 
dopo deliberazione , è una maniera 
di preferire, o di volere, che pren- 
de un nome particolare. Noi chia- 
miamo questa maniera di* volere , 


liberici. 

La libertà è dunque il potere di 
volere , o di noci volere 3 dopo deli - 
ber azione.; e, siccome 1 esperienza 
ci attesta che, in molte circostanze, . 
vogliamo infatti , o ricusiamo la 
nostra volontà dopo di avere deli- 
berato, è d* uopo dire che abbiamo 
il potere d’ agire in cotal modo ; e 
per conseguenza egli è provato che 
siamo liberi. 

■ La libertà non è una scelta cieca ; 
ella è illuminata dall’ esperienza : 
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non è una scelta senza ragioite^ 
poiché se facciamo il sacrificio del 
presente al futuro, o, talvolta, del 
futuro al presente, è solo per evi» 

. tare uà male o per ottenere un ben& 
Siccome' la volontà modificata 
dall’ esperienza dà origine alla lir 
bertà., la libertà pure produce ìa 
moralità ; e, questo nuovo carattere 
( non dico . questa nuova facoltà ) 
fa prendere alla libertà, di cui 
abbiamo determinata l’ idea, il nome 
di libertà .morale , cioè a dire, di 
libertà che genera la moralità» 'v 
,11 sacrificio che facciamo ,d’ un 
piacere presente r nella speranza di 
iUn più felice avvenire, si riferisce 
unicamente ed esclusivamente al no 
stro ben essere , oppure ha per 
.Oggetto il ben essere altrui * Io 
sacrifico il piacere presente »cbe 
•avrei di mangiare ancora, o pél 
«timore che non ne venga danno 
alla mia salute , o per soccorrer? 
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un infelice. In questo caso, evvi 
una bontà morale nella mia azione, 
Parimente, se ricevo un favore 
sotto condizione di qualche con- 
traccambio ; se mi obbligo di cor- 
rispondere al servigio reso con mi. 
altro servigio, posso, dimenticando 
la mia promessa, appigliarmi all’in- 
gratitudine ed alla mala fede , po- 
tendo costarmi qualche sacrificio. 
T esser fedele alla mia parola ; ma 
posso anche sacrificare il vantaggio . 
presente che me ne verrebbe dal- 
l’ indegno mio procedere, al torto 
che farei. Nella prima supposizione, 
la mia condotta è moralmente cat- 
tiva : è forse moralmente buona 
nella seconda ? 

D’ onde ne segue che la moralità 
e l’egoismo sono due contrapposti. 
L’ uomo morale si ricorda d’ aver 
de’ fratelli; l’egoista, se pur ve 
ne sono, non conosce che il suo 
vile io ; P umanità gli è straniera;, 
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questa parola non è che un suono 
Vano clie mai non penetri nel 
suo cuore, li 

Questo carattere di moralità o 
d’egoismo, che modifica la libertà, 
riceve un numero infinito di nomi 
che ne esprimono tante differenti 
gradazioni: cioè la bontà ; la gene- 
rosità, la riconoscenza, ecc., e i 
loro contrarj. *’ 

Ciò che propriamente costituisce 
la moralità, si è il fine che si 
propone l’ agente libero , cioè a dire 
la felicità de’ suoi simili ) e talora 
anche altri motivi, come quello di 
non offendere la dignità della no- 
stra natura , di conformarci all’ or- 
dine, di sottometterci alla volontà 
del creatore: in una parola, un 
motivo che la ragione approva, e 
che sia estraneo al nostro perso- 
nale interesse. 

Ecco, o Signori, quello che 
aveva a dirvi sulla libertà morale. 

:» ' • 7* 
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S© 1* errore , senza eli io me ne sia 
avveduto , mi è sfuggita in alcuna 
delle proposizioni che lio successi- 
vamente enunciate , vi sarà faci le 
scoDrirlo; essendomi studiato di 
porre una grande chiarezza in un 
argomento che più d’ ogni altro 
vi rifugge. 

Si sono mosse mai sempre con- 
tro la libertà obbiezioni che sem- 
brano distruggerla, e che indussero 
alcune sette di filosofi , ed intere 
frazioni ad ammettere il domma 
della fatalità, o della necessita. 

^ Io non mi intrometterò in questi 
interminabili conflitti. Mi basteranno 
poche parole per rispondere a due 
obbiezioni contro la nozione eh io 
Vi diedi della libertà > e a due al- 
tre che tendono a rovesciare h* 
libertà, in qualunque maniera- ven- 
ga concepita. 

• < . . 

, . Prima obbiezione. Tutti gli uomi- 
ni si dicono liberi, quando hanno 
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il potere di fare ciò che vogliono. 
Alcuni celebri filosofi, Locke ; Col- 
lins , S’ Gravesande , Bonnet , eoe» , 
-su -di ciò pensano come il volgo.. 
Vedono la libertà dovunque trovaci 
il potere di fare quello che si vuo- 
le; e questo potere solo essi chia- 
mano libertà. 

• ' , .... ;• 

Risposta. Il potere di fare ciò che 
si vuole può congiungersi alla ne- 
cessità. La libertà è il potere di 
fare ciò che si vuole dopo delibe- 
razione. Se P ageute non delibera 
non si dirige da se medesimo ; egli 
è costretto. 

Io convengo che soventi volte 
il potere di fare ciò che si vuole, 
è chiamato libertà; ma la libertà è 
solo il potere di fare ciò che si 

vuole dopo deliberazione. 

. » 

* i » , # •’* 

Seconda obbiezione. Quanto piu 
si è illuminato, altrettanta pid. 


i 
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pronta è la deliberazione, tanto 
meno v* ha di deliberazione \ e sic- 
come la libertà, secondo quello che, 
dicemmo, è una scelta dietro deli- 
berazione, sembra che i lumi di- 
minuiscano la libertà, e che una 
ragione perfettamente illuminata ci 
farebbe ricadere sotto il giogo del- 
la necessità. • 

Risposta. Non si riflette che 1’ ec- ' 
eellenza della libertà non differisce 
da quella d’un buon governo) fa 
Bui perfezione consiste nel non 
dare di se accorgimento. La libertà 
più perfetta sembra svanire attesa 
fa sua stessa perfezione , e veste 
' l’ apparenza della necessità. Felice 
colui che si è fatta una simile ne- 
cessità, poiché egli sceglie sempre 
il meglio! Osservate pero che la 
libertà suppone mai sempre ima 
deliberazione ; ma cotale delibera- 
zione s’ eseguirebbe sì prontamente 
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in un’ intelligenza perfetta , che 

non sarebbe se non se una sem- 
plice comparazione , o la vista si- 
multanea de’ due oggetti , intorno 
ai quali dovrebbe esercitarsi la 
scelta o la preferenza. 

Terza obbiezione. Non si può 
volere senza motivo. La volontà 
non è' dunque libera. 

Risposta* Ma tali motivi noi li 
pesiamo , li bilanciamo , deliberia- 
mo; e la volontà diventa e si chiama 
libertà appunto perchè v’ ha . de- 
liberazione. - ; 

Quarta :• obbiezione. Dio non ha 
egli preveduti da tutta l’ eternità 
gli avvenimenti dell’universo, le 
azioni degli uomini ? e Dio non è 
egli infallibile? tutto adunque suc- 
cede per un’ inèvitabile necessità. 
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Risposta. Prevedere, è un espres- 
sione desunta dall’ umana natura : 
dessa non può applicarsi alla natura 
divina, per la quale non v’ha nè 
passato, uè futuro. L’ uomo pre- 
vede, e s’inganna. Dio vede e non 
5 * inganna: ora, vedere non importa 
nè violenza nè necessita. 

Concludiamo che la volontà è 
libera; che l’ anima è libera; ohe 
r uomo è libero: ■* ; 

E per ritornare al nostro siste- 
ma, che questa discussione non 
debbe averci fatto perdere di vista, 

Riuniremo sotto la parola volon- 
tà, il desiderio, la preferenza e la 
libertà ; 

Come sotto la parola intelletto 
abbiamo riunito 1 attenzione , la 
comparazione ed il raziocinio*. 

Avrem tutto conseguito , se riu- 
niamo ancora l’intelletto e la vo- 
lontà sotto la parola pensiero- 

» V 


*•* 


• * 


Digitized by Google 


log 

Così il pensiero \ o 1» facoltà di 

{ >ensa*e, comprende l’ intelletto c 
a volontà. * * , 

L ’ intelletto comprende 1’ atten- 
zione, la comparazione ed il ra- 
ziocinio. La volontà comprende il 
desiderio 7 la Referenza e la libertà. 

La libertà nasce dalla prefe- 

renza ; questa dal desiderio : il de- 
siderio è la direzione delle facoltà 
deir intelletto che nascono le ime 
dalle aitile , il raziocinio dalla com- 
parazione , e questa dall’ attenzione. 

Conseguentemente è provato che 
il pensieroso la facoltà di pen- 
sare , che abbraccia tutte le facoltà 
dell’ anima 5 deriva dall’ attenzione, 
cioè a dire, dal potere che abbiamo 
di concentrare la nostra attività e 
la nostra sensibilità sopra un solo 
oggetto, per distribuirle in appres- 
so su molti. • 

Tale ci parve il sistema delle 

facoltà dell’ anima. - * 

>/ 1 
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Per un uso felicè di quelle che 

costituiscono Y intelletto ', Newton , 
scoprì le leggi dell’ Universo. Per 
un buon uso di quelle che alla vo- 
lontà si riferiscono, Socrate trovò 

la saggezza. ^ 

Scienza , saggezza . questi due 
vocaboli furono sinonimi in alcune 
lingue antiche : perchè non lo sono 
essi in tutte le lingue della terra ? 

Signori , io ho cercato d’ inten- 
dere me stesso, compilando questo 
saggio sulle facoltà dell’ anima e 
se ci fossi riuscito , avrei la cer- 
tézza d* essere stato inteso. Bene si 
analizza per gli altri, quando si è 
bene analizzato per se : ma quanto 
non è facile farsi illusione ! e come 
è rado diffidare, quanto si dovreb- 
be , dei giudizj, o troppo precipita- 
ti, o da lunga età convertiti in 
abitudine 1 Qual è infatti colui la 
di cui attenzione possa cogliere , e 
ritenere a lungo , e le une dopo 
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le altre , tante parole , tante idee • 
che appena toccano la sensibilità 
che sfuggono all’ intelletto , e che 
come baleno scompajono , per dar 
luogo ad altre parole e ad altre idee) 

I veri sapienti , avvertiti dalla 
loro propria esperienza , ci ripeto- 
no, quanto sia necessario di sotto- 
porre ad un novello esame quello 
che crediamo saper meglio." 

La migliore disposizione per tro- 
vare la verità , sarebbe quella di 
cominciare dal conoscere a fondo 
la propria profonda ignoranza * ma 
dov’ è la ragione si pura e disinte- 
ressata , che renda a se stessa una 
' • _ 1 

tanto esatta giustizia? e chi oserebbe 
lusingarsi di credersi così ignorante, 
come lo è infatti ? 

II primo filosofo dell’’antichità * 
ed il principe della filosofia , fra i 
moderni, hanno cominciato l’opera 
delle loro meditazioni dal dubbio. 
La saggezza consisterebbe spesso 
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deve mostrarcele nella loro natura, 
ne’ loro effetti, e ne’ loro mezzi. 
Egli è composto di tre siatemi che 
abbracciano tutta la filosofia. 

Per conoscere la * natura delle 
facoltà dell’ anima, fa d’uopo risa- 
lire alla loro origine. Natura , viene 
da mtscor , naius ; onde studiare 
ùna cosa nella sua natura, si è os- 
servarla nel suo nascere , o nella 
sua origine , o nel suo principio 7 
o nel suo comincia mento. 

Un sistema che trascurasse di 
risalire all 1 origine delle idee di cui 
si vorrebbe comporlo , non meri te- . 
rebbe un tal nome. Sarebbe un 
complesso di elementi isolati che 
mal si conoscerebbe , poiché non 
si potrebbe conoscere che. per via 
di definizioni arbitrarie. Allora il 
difetto di connessione non permet- 
tendo allo spirito di passare d’ una 
ad un’ altra idea , la memoria si 
vedrebbe obbligata a’ continui sforzi 
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e sovente inutili : si avrebbe una 
nomenclatura, è non un sistema. 

Non basta 1 J avere scorte le rela- 
zioni immediate, o 1’ origine ini-* 
mediata di ciascuna parte. Se non 
avete saputo distinguere quella che 
deve occupare il primo luogo lì sé 
il legame che* unisce un certo ni*- 
mero di fatti ; o d’ idee , o di mè- 
todi , non ricongiunge tutto ad im 
fatto primitivo, ad una prima idea ? 
ad un mètodo fondamentàle , ad 
un principio ; il sistema manca di 
base j e non può sostenersi. - 

Ogni scienza è fondata sopra un 
principio. Quella che, per una mol- 
titudine innumerevole di rapporti , 
opprimeva dapprima la nostra de- 
bolezza , diviene sempre più sem- 
plice a misura che lo spirito ne 
penetra le differenti parti. Ben pre- 
sto tutto s’attrae, tutto si a v vicina j 
tutto si unisce , tutto s’ identifica ; 
e la pluralità si j>ei‘de„.jQelf unità. ... 
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La cognizione dei principj adun- 
que preme sovr ogn* altra cosa. Ove 
si abbiano alcuni principj , ed il 
bisogno di ordinare in qualche mo- . 
do le idee, ogni difficoltà scompare 5 
e le scienze che atterrivano la no- 
stra inerzia , non offrono, ne’ loro 
successivi sviluppi , che una serie 
di piaceri. 

1 principj sono il cominciamento 
delle scienze , e trovansi nelle no- 
zioni più comuni. Le conseguenze, 
a dir vero , perche ' siano certe e 
facilmente dedotte esigono una per- 
fetta cognizione della lingua pro- 
pria della scienza , di cui si occupa;' 
ma acquistata una volta tale cogui- . 
zione indispensabile , lo spirito è 
naturalmente condotto da conse- 
guenza in conseguenza. Nè ci si 
accusi d’ obbliàre quello che ab- 
biamo precedentemente insegnato, 
allorché dicemmo ( pag. 68 ) che i 
principj superano talvolta le no- 
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«tre facoltà ; poiché non • essendo 
per noi tali principj il comincia-» 
mento di nulla, non sono, adir- 
propriamente, principj; nè principj 
di cognizioni. 

Come mai adunque le scoperte 1 ; 
sono sì rare , non trattandosi che 
di vedere un, principio , o di sco- 
prire una conseguenza ? ' 

-I piincipj che sembra impossibile 
di non conoscere sono ignorati , > o 
mal conosciuti , e pei\ conseguenza 
sterili , per la stessa ragione che 
ci sono troppo vicini. Siccome dal- 
la nostra infanzia li abbiamo con- 
tinuamente presenti , hanno cessa- 
to d’attrarre la nostra attenzione; 
poiché raro addiviene che* la pre- 
stiamo a cose che ci sono divenute 
famfgliari. Allora , tutto ci sfugge , 
nè sappiamo più vedere ciò che 
abbiamo innalzi. 

Il fumo s’ innalza nell aria ; que- 
sto è un fatto noto a tutti; e questo 
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fatto è un principio che include y 
questa conseguenza : se si imprigio- 
na in un invoglio leggerissimo, lo 
costringerà ad alzarsi nell’ aria. Vi 
fu egli mai conseguenza più vicina 
al suo principio? e tuttavia quanto 
tempo non fu d’ uopo perchè si 
supponesse ? e fors’ anco non è egli 
forza attribuirne l’onore al caso? 

È dunque rarissimo , non dico 
già di vedere , ma di osservare i 
principj; ed è non meno raro scor- 
gere le conseguenze. Ma la difficoltà 
non deriva meno dalle cose stesse, 
che dal cattivo modo di studiarle. 
L'arte non è estranea alla scoperta 
dei principj : e ne vedeste la pro- 
va nella seconda Lezione. 11 me- 
todo , quasi tutto solo , dà J 1 abitu- 
dine di dedurre conseguenze esSttej 
dal che ne segue , per dirlo cosi 
di passaggio, che lo spirito dell uo- 
mo non crea mai nulla , giacche i 
principi sono dati dalla natura , e 
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le conseguenze sono nei principi 
comprese. Ma non fermiamoci ora 
su di quello che dev’ essere 1* og- 
getto dell’ ultima parte del corso 
di filosofia. Questi sviluppi sareb- 
bero prematuri, ed appartengono 
alla logica. 

Clic! si dirà ; i principj delle 
.scienze sono ili tutti gli spiriti! 
sono di’ continuo presenti!*: co tali 
asserzioni non sono elleno 1’ effetto 
d’ un abuso della lingua, del rove- 
sciamento di tutte le; idee ?, i filo- 
• sofi allorché stabiliscono i loro prin- 
cipi si limitano dunque al racconto 
<d’ alcuni fatti a portata? di tutti ^ 
al richiamo di alcune famigliar! spe- 
■ rienze ? alla sposizione delle più 
'semplici sensazioni ?.' non si veggo- 
no , all’incontro , * incessantemente 
r occupati nella ricerca delle propo- 
sizioni: più generali, per dare un 
^appoggio ai loro* sistemi ? Tutte le 
.doro meditazioni non tendono forse 
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alla scoperta di alcuna di quelle 
verità universali che abbracciano un 
numero infinito di verità particolari? 

Quanto saremmo avventurati, o Si- 
gnori, se queste proposizioni gene- 
rali, la cui estensione ed applicazio- 
ne sembrano non riconoscere alcun 
limite, e che con tanta sicurezza si 
assegnano per principj alle scienze, 
fossero così utili come sono con 
piena fede enunciate J basterebbe 
•prendere ad esame alcuni assiomi 
per conoscere a fondo tutto niò 
eh’ è possibile sapere. Ma domando 
io se le scienze si trovino così 
ristrette in alcune formole tanto 
espeditive , per coloro che già le 
‘posseggono, o per quelli che le 
ignorano ? certo , non è per gli 
ignoranti: chi oserebbe sostenerlo? 
-ora, se esse non sono che J 5 espres- 
sione succinta delle idee acquista- 
te , sono risultati: non sono prin- 
cipi 5 e n °i questi solo cerchiamo. 


Tuttavia non siamo severi fino 
all’ eccesso ; e per fuggire un di- 
fetto; guardiamoci di non cadere 
in un altro. Poiché si è abusato 
della voce principio , applicandola 
a tutto quello che v’ ha di più ge- 
nerale , non ne abusiamo noi pure , 
restringendola alle sole cognizioni; 
che nascono immediatamente dalle 
sensazioni. Una sola e medesima 
parola può esprimere idee differenti; 
purché si riguardi a quello che 
hanno di comune; può altresì ap- 
plicarsi alle idee più opposte , po- 
lendo esse avere qualche analo- 
' già. Nuli’ altro senza dubbio è più 
opposto delle idee di principio e 
di risii! lato, giacché il principio è 
il cominciamento , e il risultato il 
fine : eppure , Cartesio ha potuto 
dire benissimo : i miei principi sono 
-V ultimo risultato degli antichi geo- 
metri j lo che significa : comincio 
>dove gli antichi hanno posto fine i 
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ma osservate che non già lo spi- 
rito di Cartesio comincia dove gli 
antichi hanno finito*; ma il suo libro. 

Se la maggior parte delle scienze 
come le matematiche , la fisica , la 
cliimica ; 1’ astronomia, possono sup- 
porre cognizioni anteriori : se tal- 
volta è loro permesso di prendere 
de’ risultati per principj , non è così 
della metafisica, cioè a dire, di 
una scienza che ha per oggetto 
principale di mostrare l’ origine 
delle nostre cognizioni. Qui, nulla 
precede; nulla è supposto; nulla 
preso ad imprestito. Noi siamo col- 
locati alle sorgenti del pensiero: 
assistiamo, s’ è permesso dirlo, alla 
creazione della luce che deve illu- 
minare r intelligenza. 

I principj della metafisica sono 
dunque gli elementi di ogni sapere , 
i primi rudimenti di ogni cogni- 
zione: sono il cominciamento di 

tutto; ed i sistemi innalzati su tali 
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principi , ì soli eh’ ella riconosce , 
dureranno quanto la natura delle 
cose;. e quella dello spirito umano. 

Queste riflessioni devono spàn- . 
dere una novella luce su quello 
che si è detto nella prima sessione. 
Elleno serviranno del pari a farci 
comprendere viemmeglio ciò che 
siamo per aggiugnere sul sistema 
delle facoltà dell’ anima. 

Le , facoltà dell’ anima , le opera- 
zioni dello spirito, i diversi modi 
d’ azione del pensiero , furono dap- 
poiché è nata la filosofia, 1’ oggetto 
costante delle meditazioni dei filo- 
sofi. Tutti hanno sentito il bisogno 
di regolarle^ tutti hanno sentito 
che per ben regofarle faceva d’ uo- 
po conoscerle. 

Siccome il migliore istromento . 
di musica, sotto la mano di chi 
ne ignora- il meccanismo, e -che 
non ha imparato a distinguere ' gli 
affetti delle corde che disuguah- 


mente vibrano , non può rendere 
se non che suoni irregolari ; gravi 
quando 1* orecchio ne domanda di 
acuti , acuti quando, ne domanda 
di gravi; aspri e ottusi, quando 
vuole dolcezza e brio: così le fa- 
coltà dello spirito non produrranno 
die disordine e confusione, finché 
ignoreremo quello che siano nella 
loro natura e ne’ loro effetti: e 
siccome le corde urtate a caso non 
possono dare che un’armonia mo- 
struosa, il giuoco disordinato delle 
facoltà non produrrà che sistemi 
mostruosi. 

Non si poteva per tanto darsi 
con soverchio ardore ad uno studio 
il cui oggetto sì vivamente c’ in- 
teressa; e dopo tante ricerche, non 
. «avremmo bisogno d’ istituirne di 
nuove, se invece di aver ricorso 
all’ immaginazione la quale si pa- 
scola nelle infinite combinazioni dei 
possibili , si fosse consultata 1 e- 
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sperienza clie non s’appoggia che 
sopra realtà. Si è dunque formato 
in mille differenti maniere il siste- 
ma intellettuale. Si è cercato d in- 
dovinare la natura delle molle che 
lo pongono in azione : ma non bi- 
sognava cominciare dal costruire r 
non bisognava cercar d indovinare; 
era d’ uopo osservare. 

Alcuni filosofi, a dir vero, gui* 
dali dall’ esempio de’ matematici , 
i quali, in ogni età, avevano se- 
guito un buon metodo, e da quello 
' de’ fisici , che , dopo le scoperte di 
Galileo , ed i consigli di Bacone ? 
vedevano quotidianamente ampliarsi 
i confini della loro scienza , senti- 
rono alla fine la necessità di stu- 
diare lo spirito umano in se mede* 
simo , assoggettandolo ad un corso 
regolare di esperienze , come si era* 
no sottoposti gli oggetti del mondp 
materiale. 
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D’ allora in poi la metafisica can- 
giò aspetto : le parole diedero luo- 
go alle idee , e queste dovettero 
mostrare la loro origine in qualche " 
sentimento. Quelle che non pote- 
rono subire questa prova furono 
escluse dalle buone opere. Il nu- 
mero delle questioni inintelligibili 
scemò di giorno in giorno ; e la 
scienza , libera da un peso inutile 3 
progredì rapidamente verso una spe- 
cie di perfezione. 

Ma se furono rimossi molti osta- 
coli ; se molte cause d’ errore furo- 
no scorte ; se si ebbe una teoria 
di idee di cui poteva la ragione 
appagarsi, non si fu egualmente fe- 
lice nella teoria delle potenze pro- 
duttrici tali idee. Si governava ret- 
tamente il proprio spirito -, non si 
era però certo di sempre bene re- 
golarlo , perchè s’ ignorava 1’ artifi- 
zio , o acquistato o naturale , ch$ 
lo dirigeva nelle sue operazioni : si 




ebbero sistemi più o meno soddi- 
sfacenti sull’ origine delle nostre co- 
gnizioni j sulle loro classificazioni , 
sulla loro certezza , la loro esten- 
sione, i loro confini ;• non si pensò 
di ridurre in sistema le facoltà alle 
quali ne eravamo tenuti : si teneva 
discorso sulla memoria , sul giudi- 
zio , sul raziocinio, sul genio; e si 
era sì lontano dal discernere i rap- 
porti che legano queste qualità dello 
spirito , che pur si riguardavano la 
maggior parte come opposte nella 
loro natura. La memoria era la 
nemica del giudizio ; P analisi do- 
veva necessariamente estinguere l’im- 
maginazione. In una parola, si igno- 
rava, o si obbliava che la cognizione 
delle facoltà dell’ anima , siccome 
tutte P altre cognizioni , non è se 
non se connessione, ordine, armo- 
nia , sistema ; espressioni tutte in- 
dicanti il bisogno più imperioso 
dello spirito , se è vero non poter 

8 * 
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esso arricchirsi di nuove idee se non 
a misura clic diviene più semplice ; 
nè goderne , nè disporne ? nè pure 
conservarle ? se non in quanto le 
ordina , le regola , e le fa tendere 
verso r unità. 

Un uomo solo deve esserne ec- 
cettuato. Fra tutti i filosofi antichi 
e moderni ? Condillac solo ha pen- 
sato che * siccome in aritmetica 
puossi tutto ridurre alla digitazione, 
in meccanica alle leggi del più sem- 
plice vette j in astronomia fisica 
alla bilancia , in economia politica 
ali’ idea del valore delle cose , in 
musica alla risuonanza del corpo ' 
sonoro . ) così nello studio dello spi- 
rito umano tutto dovea ridursi ad 
un principio unico , il quale , in 
una varietà infinita di trasmutazio- 
ni , offrisse tutti i fenomeni della 
ragione e del pensiero. 

Condillac espose dapprima questa 

V dottrina in un Saggio sull’ origine 
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dell* umane cognizioni 3 'in qui fa 
tutto derivare dalla percezione 3 o 
dalla coscienza ( Saggio sull * origi- 
ne, eco. Parte J. , Sez. II. , cap. /. 
Ha poscia sostituito a queste due 
parole quella di sentimento , e piu 
spesso , quella di sensazione. Ma * 
cambiati dò la voce , non ha cam- 
biata V idea. Il suo principio gè* 
Doratore è sèmpre lo stesso r è 
sempre la' modificazione che 1* anima 
prova , all* occasione de* movimenti 
prodotti negli organi dall’ azione 
degli oggetti esterni. 

L* autore ha riguardata questa 
scoperta come, uno de* primi titoli 
della sua gloria. L* ha più volte 
riprodotta in opere composte in 
epoche disgiunte da lunghi intera 
valli 5 e gli sembrava sì evidente^ 
che nella sua Logica, dopo uh* ar 
n a lisi delle facoltà delF intelletto -, 
che tutte fa nascere dalla sensazio- 
ne ; che si trasforma (o che egli 
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trasforma) in ciascuna di esse, non 
teme di dire che , siccome in alge- 
bra l’equazione fondamentale passa 
per differènti trasformazioni onde 
diventare 1’ equazione finale che 
scioglie il problema , così la sensa- 
' [ zione passa per differenti trasfor- 
mazioni onde divenire /’ intelletto 
(Logica., parte li., cap. V III. sul line). 

Voi conoscete i motivi che han- _ 
no condotto Condillac a tale grado 
di convinzione : avete meditati i 
passi in cui li espone, e quelli par- 
ticolarmente che vi ho fatto no- , 
' tare ( Lez. IIL ) : essi furono anche 
1’ oggetto delle mie meditazioni , 
non solo di alcuni giorni , ma di 
parecchj anni. Attratto dall’ incanto 
delle loro semplicità , carattere or- 
dinario del vero , entrava in par- 
ticolarità dall’ autore neglette ) mi 
compiaceva di sviluppare quello che 
non era che accennato ; cercava di 
- spandere luce su .quello che dap- 
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prima si poteva non ravvisare , di 
munire quello che pareva mancar 
d 1 appoggio. Vani sforzi ! il razio- 
cinio fu mai sempre impotente a 
superare il passaggio della sensa- 
zione all’ attenzione ; e , sia clic 
Condillac sia stato per treni’ anni 
nell’ illusione 7 sia che non abbia 
mai enunciato il suo pensiero con 
una sufficiente chiarezza 7 sia di’ io 
abbia mancato di penetrazione ; mi 
.fu sempre impossibile il concepire , 
non già . che la sensazione preceda 
1’ attenzione , ma che la sensazione 
si cambj in . attenzione ; non già 
che nell’ anima uno stato attivò suc- 
ceda immediatamente ad uno stato 
passivo , ma che siavi identità di 
natura fra questi due stati, di mo- 
do che 1’ attività sia una trasforma- 
zione della passività j e sono così 
lontano dal prestare il consenso a 
.questa proposizione , che so appena 
cosa si spossa intendere ? coir av*- 
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vicinamente dei termini di cui è .. 
composta. 

Il cambiamento della sensazione 
in attenzione non è la sola cosa 
che m’ abbia arrestato nell’ analisi 
di Condillac. Quello che dice in- 
torno il giudizio , e l’ inquietudine 
che succede al disagio , ostinata- 
niente ricusa di entrare nella mia 
intelligenza; e le ragioni , che seim- 
brano all’ autore sì luminose , non 
sono per me che una falsa luce , 
o piuttosto che la mancanza d’ ogni 
luce. 

Si tratta di spiegare i motivi 
dell’ opposizione che si trova fra 
la mia' maniera di vedere, e quella 
d’uno spirito così eccellente, sopra , 
una materia che lo tenne tutta la 
vita occupalo. 

Ritorniamo all’ esposizione che 
vi ho letta nella terza sessione , - 
e percorriamone successivamente ir 
passi principali. 
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; (A)r ( pag. io3 ) Se conosciatpo gli 
oggetti esterni solo perchè t anima 
sente , conosceremo noi ciò 
viene dentro di lei per qualche altra 
via e non per questa medesima ? i ' 
È verissimo che l’anima non co» 
nosce gli oggetti esterni , se non 
perchè sente \ ned è meno vero che 
non può conoscere ciò che avviene 
dentro di lei se non perchè sente : 
ma ne segue forse che le sue fa- 
coltà non siano che sensazione ? * 
Nò certamente. Dal non coao r 
scere V ànima le sue facoltà se non 
perchè sente ne segue, ni più (t) f 
che la cognizione che prende delle 
sue facoltà deriva dalla, sensazione: 
ma non ne viene che le facoltà 
stessè derivino dalla ^sensazione , 
che siano rinchiuse nella sensazio- 
ne, che siano trasformazioni delia 
sensazione. .Vi..-. . : » *b" . .. * ^4* 


(1) Si vedrà nella seconda parte , lezione 
D> perchè aggiunga questa restrizione- 



Comlillac confonde qui 1’ idea 
che delle facoltà ci facciamo, colle 
facoltà stesse ; la cognizione d’ un 
oggetto , colla realtà dell’ oggetto 
medesimo. 

Doveva confonderle, si dirà; poi- 
ché non appartiene alla buona filo- 
sofia il parlare di ciò che le cose' 
sono in se stesse; ma soltanto delle 
idee che possiamo formarcene. 

Perchè dunque tratta egli succes- 
sivamente dell ’ origine e della gene- 
razione • delle idee , e dcjl’ origine, e 
della generazione delle facoltà dell a- 
nima? perchè annuncia egli (Lo- 
gica j Piano delV opera , verso il 
fine) che spiegherà l’origine e la 
generazione , così dell’ idee, come 
delle facolta dell 1 anima ? Gli era 
egualmente facile il dire che spie- 
gherebbe l’origine e la generazione 
delle idee che ci facciamo delle 
facoltà dell’anima ! Condillac volle 
.dunque parlare delle facoltà. 
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In quanto a quello che la buona 
filosofia permette o proibisce, rela- 
tivamente alla ricerca della natura 
delle cose, o delle cose in se stesse 
considerate , non sarà difficile il 
dirlo quando avremo tolto l’ equi- 
voco in cui si cade nell’ uso della 
parola conoscere . Tale schiarimento 
non posso darlo che nella seconda 
parte (Parte IL, Lez. VII.). 

* (B) (pag. io5) L’attenzione che pre- 
stiamo ad un oggetto non è dunque j 
per parte dell ’ anima , che la sensa- 
zione fatta da tale oggetto, sopra di noi. 

Si distinguono nell’ organo due 
stati opposti ; quello in cui egli 
riceve 1’ impressione dell’oggetto, 
e quello in cui si dirige sull’ og- 
getto. Fa d’uopo del pari distin- 
guere nell’ anima due stati opposti ; 
quello nel quale riceve la sensazio- 
ne , e quello nel quale agisce o rea- 
gisce sulla sensazione; e questo se- 
condo stato è quello che costituisce 
V attenzione (Lez. preced. ) . 
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( C ) ( pag. io 6 ) La compai'azione 
non è dunque clic una doppia 
attenzione. Essa consiste in due sen- 
sazioni che si provano come se fosse/v 
sole , e che escludono tutte le altre. 

£’ evidente che se V attenzione 
è altra cosa che una sensazione, 
la comparazione è tutl’ altro che 
due sensazioni. 

(D) (pag. 106) «Non possiamo pa- 
ragonare due oggetti, ossia prova- 
li re una accanto dell’ altra le due 
«sensazioni, da cui siamo e sci u sl- 
avamente dominati senza avvederci 
«subito ohe essi sono somiglianti o 
«diversi fra loro. Ora , l’àvvedersi 
«della rassomiglianza o della diffe- 
renza è giudicare. Il giudizio dun- 
» que ;*r non è altro Huich’ essa che 
« sensazione «. 

: Questa conclusione ha .di che 
réear meraviglia. Dal non potersi 
provare due sensazioni senza avver 
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dersi tosto della loro rassomiglianza 
o differenza , vuoisi che la perce- 
, zione di tale rapporto , od il giu- 
dizio , sia sensazione , jion sia che 
sensazione ? v’ ha qui senz’ altro 
qualche equivoco. 

Io convengo che si dice sentire 
un rapporto , ed anche > che si 
sente un rapporto; ma ponete mente 
che il modo con cui si sente quando 
si scorge un rapporto, non è quello 
con cui si sente quando si prova 
una sensazione. 


La sensazione suppone un oggetto 
esterno che la produca o piuttosto 
che la cagioni, ed ai quale corri- 
sponde. Il sentimento del rapporta 
non corrisponde ad alcun oggetto 
esteriore. Quando ho nel medesimo 
tempo la sensazione d’ un albero e 
quella d’ una casa, alla sensazione 
dell’ albero corrisponde fuori di me 
un albero ; a quella della casa cor- 
risponde fuori di ine una casa } mst 
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al sentimento della differenza che 
passa tra F albero e la casa , non 
corrisponde alcun oggetto esteriore, 

« La maniera colla quale sentiamo 
quando proviamo una sensazione , 
non è dunque quella con cui sen- . 
tiamo quando ci accorgiamo di un 
rapporto: ciò che lo conferma si è 
che la sensazione può essere un 
piacere vivissimo od un dolore atro- - 
ce , laddove il sentimento di rap- 
porto non presenta mai questo 
carattere. 

Il sentimento di rapporto , la 
percezione di rapporto la perce- 
zione di rassomiglianza o di diffe- 
renza, il giudizio in fine, non è 
dunque una sensazione. 

Quello che su di ciò può ingan- 
nare, si è che la stessa voce sentire , 
si applica a due fenomeni d’ un 
ordine differente^ alle sensazioni 
ed ai rapporti: ma, applicandosi in 
•tal guisa a due fenomeni che dille- 


? 
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riscono di natura, e d uopo neces- 
sariamente che assuma due diffe- 
renti significati; ed io dubito che 
la nostra lingua , la quale permette * 
con ragione di dire, sentire un 
• rapporto , permetta di dire una sen- 
sazione di rapporto ; certamente 
s’ esprimerà meglio dicendo un sen- 
timento di rapporto (i) (Parte II. , 
Lez. II. e rV.). 

••• ■; .. . .. V.. 

i 

v (E) (P a g- no) Consì dettando le 
nostre sensazioni come rappresentanti 
■gli oggetti , ne abbiamo vedute na- 
scere tutte le facoltà del/’ intelletto . 

Le facoltà dell’ intelletto siasono 
poste in azione all* occasione delle 
sensazioni : in conseguenza .delle 
sensazioni ; ma non* si videro :na- 
‘ scere dalle sensazioni.’ ^ - ; -) 

|i) Ogni .sensazione è sentimento ; ma 
ogni sentimento non è sensazione. Si vedrà 
per lo innanzi , quanto importi il non con- 
fonder e queste due cose. 
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(F) (pag tu ) » H disagio ne 
» porta a muoverci per procurarne 
» fa cosa di cui abbiamo bisogno. 

» Non possiamo dunque restare in 
» un perfetto riposo; e perciò , il disa - 
» gio prende il nome d’ inquietudine «. 

L’inquietudine è ben altro che 
il disagio. Questo è un sentimento 
od una sensazione spiacevole. L’ in- 
quietudine-è il passaggio dal riposo 
all’ azione. Perchè l’ inquietudine 
fosse la stessa cosa del disagio , o 
una trasformazione di esso , bisogne- 
rebbe che il riposo potesse tras- 
formarsi in moto. 

Vdia qui adunque una lacuna, 
ed una soluzione di continuità. Pas- 
sando dal disagio all’ inquietudine 
non si va dallo stesso al medesimo; 
come abbiamo veduto che non si 
va dal*medesimo allo stesso, pas- 
sando da due sensazioni alla per- 
cezione di rapporto, o al giudizio; 
e come ancora, non si va dallo stesso 
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al medesimo, nel passaggio dalla 
sensazione all’ attenzione. 

Il principio da cui parte Con- 
diliac nella sua analisi delle facoltà 
dell’ anima , non è dunque un prin- 
cipio <li facoltà; e la catena 'della 
sua analisi o del suo ragionamento 
sembra rotta in tre luoghi. 

« A queste osservazioni su quello 
che si trova nella Logica , ne aggiu- 
gnerò altre sopra un passo del suo 
Trattato delle sensazioni che parmi 

racchiuda tutta la difficoltà. Essendo 

* 

egli brevissimo , potrete più di leg- 
gieri scoprire l’ errore, se V ha ; o 
i vizj della lingua , se 1’ autore mal 
si espresse; o in line la mal fon- 
dala mia critica 7 se conduce al 
ialso. Mi appello ai vostro discer- 
nimento , ed al vostro amore per la 
verità. Il passo e il seguente. 

» Al primo odore , la capacità di 
» sentire della nostra statua è tutta 
» interamente rivolta all’ impressione 


)> che avviente sul suo organo : il che 
» io filiamo attenzione » ( Trattato 
delle sensazioni , Parte /, cap. Il j 

^ JfyJ . i . >, < i<' ; . •«» ' 

. Voi chiamate attenzione la modi- 
ficazione prodotta nell 1 anima dal- 
T impressione d’ un corpo odorifero 
sull’ odorato’ si è libero nelle pro- 
prie applicazióni de’ nomi; ma dare 
ad un 1 impressione ricevuta, ad un 
fenomeno, puramente passivo, un 
nome che risveglia necessariamente 
F idea d 1 azione , non è egli lo stesso 
che ;non voler essere inteso ? 

Ma , direbb’ egli forse , io do il 
nome à’ attenzione alla prima sen- 
sazione , onde si avverta che F atti- 
vità si esercita nel medesimo’ tempo 
della sensibilità ; affinché* si sappia 
che la sensibilità e F attività ..non 
sono che una sóla e medesima cosa', 
e^ fche noi vediamo due fenomeni in 
un solo se non per astrazione. Sen- 
sazione ed attenzione sono bensì 
♦ * 
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parole differenti', ma non sono, cose 
differenti: io ho portata questa yfe- 
.rità, all* evidenza in fronde alla mia 
opera, onde prevenire i rimprovdlji 
che mi fate di trasformare la pas-*< 
sività in attività, quando trasformo 
la sensazione in attenzione. 

Qual ragione adunque v’ inducè 
a trasformare? Chè v’è egli d’uopo 
di trasformazione per ottenere l’ at- 
tenzione, se dessà è la prima cosa 
che si manifesta nell* anima ? à latti 
derivati possono essere trasforma- 
zioni di fatti anteriori; ma nu fatto 
primitivo è la trasformazione di 
nulla; e, se una prima sensazione 
è una prima attenzione ? .non mi è 
più dato T intendervi quando mi 
parlate della necessità cr una tras- 
formazione per ottenere l’attenzione. 

Se confondete la sensazione còl- 
1’ attenzione; se, è vero che la scri- 
, sazione sia attenzione; allora, o 
.siamo sempre ed essenzialmente 
Laro mi gni ere Tom . ~ l 



livi - o sempre ed essenzialmente 
passivi ; ma una continua esperien- 
za ci dice che siamo, alternativa- 
mente , passivi ed attivi ; passivi , 
quando la causa delle nostre modi- 
ficazioni è fuori di noi ) attivi , , 
quando noi stessi siamo questa causa. 

1 Leggiamo di nuovo il passo: «al 
5) primo odore, la capacità di sen- 
tire della nostra statua è tutta 
«intieramente rivolta all impressio~ 
»ne che avviene sul suo organo ». 

L’autore lia inteso dire: » al pri- 
))mo odore j la capacità di sentire 
y>è tutta intieramente rivolta a que- 
»sto odore, alla modificazione, che 
ì) **11 viene dalV impressione fatta 
». sull' organo , e non già all ? impres- 
sione fatta sulV organo » . Wou 
può questo attribuirsi che ad una 
-distrazione. 

Proseguiamo. »La capacità di sen- 
» tire è tutta intieramente rivolta 
all’ impressione clic avviene sul- 
t> V organo » . e 
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Ma un primo odore può essere 
debolissimo ; come può essere for- 
tissimo. Se 1’ odore è appena sen- 
sibile , e appena sentito ? come sarà 
ella la capacità di sentire tutta in- 
tera assorbita ) o se la capacità di 
sentire è tutta interamente rivolta 
al più debole odore , come potrà 
ella bastare ad un odore forte / 

»La capacità di sentire è tutta iu- 
» fieramente rivolta all’ impressione». 

Questa foggia di esprimersi lascia 
forse nulla a desiderare ? siamo noi 
certi di penetrare nel pensiero del- 
T autore ? Io non ignoro quanto sia 
difficile il rappresentare col mezzo 
della lingua uno stato che non ab- 
biamo mai conosciuto , non essendo 
noi mai stati ridotti ad un senso 
. unico : ma quanto più difficilmente 
gli oggetti sottostanno ad una spo- 
sizione evidente, tanto pili dobbiamo 
mostrarci scrupolosi nella scelta dei 
. termini. Non potendo presumere d'ot- 


tenere una perfetta chiarezza, cerehia- 
ino almeno di evitare ogni equivoco. 

La capacità di sentire è tutta 
intieramente rivolta all’ impressio- 
ne. Questo vocabolo è indica egli 
forse clic la capacita di sentile, 
o piuttosto che f anima stessa si 
porta verso 1* impressione , che va 
incontro , che tende verso 1 im- 
pressione ? oppure vuol egli signifi- 
care che f anima la prova in un 
modo tutto passivo ? Nella prima 
supposizione , sarebbe forse scusa- 
bile il vedere 1’ attenzione in un 
primo odore ) ma allora , come ab- 
biamo osservato, uno stato passivo 
è opposto alla nostra natura. Nella 
supposizione , al contrario , che un 
primo stato fosse puramente pas- 
sivo , panni non si possa sostenere 
di’ egli sia attenzione j ed e tutto 
confondere V applicargli un tal nome. 

Riassumendo tutte queste criti- 
che. non panni dunque esatto il dire : 
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i.° Che una prima sensazione la 
cui intensità., considerata neUei 
sue cause fisiche , può variare 
dal pia lieve scuotimento della* 
fibra , fino alla convulsione di 
' tutta ir macchina , che questo- * 
stesso fenomeno , io dico , da 
noi si chiafoii attenzione ; 

2. 0 Che la capacità di sentire sia 
tutta intieramente rivolta ad un 
primo odore, qualunque sia il 
grado d’ energia o di debolezza 
deli’ odore medesimo. r- 

3.° Io ' non posso indovinare » 
pensiero dell’ autore quando 
cerca di determinare il carat- 
tere della prima modificazione 
della statua ; giacché questa- 
modificazione , provenendo da 
1 un impressione fatta Sull’ odo- 
rato, è necessariamente passi- 
va^ e col nome d’ attenzione 
che le applica , la fa ; o sem .*•? 

bra farla attiva. v * • xS 

' T • ' * " " 
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E , quello che piu di tutto sor- 
prende , si è che Condillac , volen- 
do mostrare l 1 attenzione nel primo 
esercizio della sensibilità che in 
ogni altro luogo chiama facoltà di 
sentire, non l’accenna quivi se non 
eoli’ espressione tutta passiva di ca- 
pacità di sentire. 

4° Aggiugnete a queste critiche 
quelle che ho fatte della sua 
analisi delle facoltà dell’anima, 
e giudicate voi medesimi* 

Quanto è agevol cosa, o Signori, 
erigersi in censore di alcune negli- 
genze sfuggite ai più. grandi lilosofi , 
e quanto sareste voi lungi dal mio 
pensiero, se credeste eh 1 io mi pre- 
valga d’ un tale vantaggio che , 
fors’ anco , mi verrà disputato ! Noi 
siamo di tanto debitori all’ eccel- 
lente spirito di Condillac : le sco- 
perte da esso fatte sono sì utili , 
sì- feconde , che non sapremmo con 
troppa cura studiarle ; e se la cri- 
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tica che ho osato esporvi vi sembra 
fondata , è pur essa il frutto d 1 una 
lunga meditazione de’ suoi scritti, > 

» ' ’* / * 

LEZIONE SESTA 

Obbiezioni relative all' attività delt a- 
nima ed alla ìiatura dell' at- 
tenzione (i), 

1 -'' .?• J - ■ -i' .1 

o credeva d’avere in modo evi- 
dente stabilito che la sensazióne 
e T attenzione sono due cose che 
non bisogna confondere , essendo , 
non dico soltanto differenti , ma 
opposte nella loro natura. Tuttavia. 
. non tutti si arrendono ai ragiona-? 
menti che ho fatti nelle due pre- 
cedenti lezioni. 


(i) Le obbiezioni a cui in questa e nelle 
seguenti Lezioni si risponde, furono tuttè - 
fatte da diversi uditori , . ... - 


Si dice: i.° che l’anima stessa 
produce le sue sensazioni ; 2. 0 che 
ella è in uno stato attivo quando 
le prova; 3.° si cerca di far vedere 
che Condillac ha dovuto confondere 
la sensazione e 1* attenzione in un 
solo e medesimo fenomeno ; 4-° 
si aggiugne che l’attenzione è nulla, 
ove si voglia distinguere dalla sen- 
sazione; 5.° filialmente si desidera 
che giustifichi una proposizione che 
ho esposta nell’ ultima sessione ; 
cioè,, che non v’ ha creazione pro- 
priamente detta nello spirito umano. 

Per rispondere in modo alquanto* * 
soddisfacente alla prima obbiezione , 
lio bisogno d’entrare in alcune sto- 
riche particolarità. 

L’ opinione che 1’ anima stessa 
produca le sue sensazioni ; eli 1 ella 
sia la vera causa delle modifica- 
zioni che prova in conseguenza 
delle impressioni fatte sugli organi, 
fu quella di molti filosofi. Perinet» 
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tetemi eli’ io vi favelli un momento 
dei Peripatetici , e del modo nel 
quale essi concepivano che si for- 
mino le sensazioni , o le idee seu* ■ 
sibili ; poiché confondevano queste 
due cose. Mi limiterò a quelle che 
si riferiscono alla vista. 

I Peripatetici immaginavano che 
allorquando vediamo un corpo, par- 
tano dalla superficie di esso , im- 
magini , spettri, fantasmi^ simula- 
cri, specie in fine, che volando per 
1’ aria entrino negli occhi , e tac- 
ciano un’ impressione sulla retina: • 

Queste specie , cosi staccate e 
spremute , per così dire , dagli og-T 
getti, erano chiamate specie espres- 
se ; e j siccome facevano un' im- 
pressione sulla retina , da questo 
istante assumevano il nome di spe- 
cie impresse. Cotali specie impresse 
comunicavano fino all’ immagina- 
zione , od alla fantasia , od al seri- 
soriani commane il quale secondo. 
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gli uni, non era ohe lo stesso cer* 
■vello , e, secondo gli altri, era una 
facoltà distìnta dal cervello , e di 
esso meno materiale, comecliè non 
fosse del tutto spirituale. 

Ecco dunque le specie nell’ im- 
maginazione , o nella fantasia : che 
divengono esse ? ne risultano due 
anime ; l 1 una attiva e F altra pas- 
siva , V intelletto agente e F intel- 
letto paziente. L’ intelletto agente 
s’impadronisce delle specie: le spi- 
ritualizza, o compie di spiritualiz- 
zarle; le trasmette, così spiritualizi 
zate, all’ intelletto paziente; ed ecco 
le idee degli oggetti sensibili , o le 
sensazioni, le quali, come si vede^ 
sono prodotte dall’ intelletto agente, 
«fcvdàlF anima attiva . 7 ^ 

^Notate che talvolta si distingueva- 
no. tre sorta di specie ; due espres- 
se , ed una impressa; i. espresse 
dagli oggetti ; 2 . impresse o scolpi- 
te nell’ immaginazione ; 3. espresse 
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dall’ immagi nazione per mezzo del- 
ramma attiva, per divenire le sen* 
aazioni dell’ anima passiva. ' ^ . 

Io non so, a Signori, se abbiate 
ben compreso tutto questo intreccio^ 
e tutte queste trasformazioni delle 
specie: io, che pur ve l’ ho esposto j 
oso appena lusingarmene. 

Questa dottrina d’ Aristotele , a 
ili Epicuro, fu insegnata per alcuni 
secoli in Francia , come io era, in 
tutta F Europa 3 nè senza pericola 
potè vasi dipartirsene. Si sa eli e un 
motto di Boileau distolse il parlai 
mento di Parigi dall’ emanare un 
decreto seriissimo onde mantenere 
la filosofia d’ Aristotele, ed impedire 
1 - insegnamento del cartesianismo che 
avea portato un colpo fatale all’ idolo 
degli scolastici. ^ . 

Un filosofo moderno Carlo Bon- 
net , propende molto verso < l’ opi- 
nione che fa l’ anima , causa delle* 
sue sensazioni. Ecco com’ .egli 



Digitfced tjyGoogle 



esprime nel suo Saggio analitico 
siili’ anima j Gap. XI. , §. 1 26. 

«Certamente, il corpo non agisce 
«sull 1 anima come un corpo agisce 
«sopra un’altro corpo. La seni pli- 
«cità del sentimento lo prova. Il 
«sentimento è uno: il corpo è molti- 
«plice; ma io concepisco, che ili 
«conseguenza dell’azione delle fibre 
«nervose, succeda nell’anima qual- 
«che cosa che corrisponde a tale 
«azione. L’ anima reagisce nel modo 
«a lei proprio’, e l 1 effetto di questa 
«reazione è ciò che chiamiamo per- 
vceziofiCjO sensazione ». 

Un uomo non meno celebre di 
Bonnet, Sllialh, non dubitava che 
l’ anima non fosse causa delle sue 
sensazioni : e come ne avrebbe du- 
bitato, egli, che attribuiva all’ anima 
il, potere di produrre tutto in noi , 
i movimenti perfino che involontarj 
si chiamano , la circolazione del 
sangue, la secrezione degli umori. 
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ècc.?L ? animft ih una parola , secondo 
Sthalh, produce tutte le modifi- 
cazioni del corpo, e da se medesima, 
senza alcuna eccezione. ' *. ,. l> 

Come mai l’esperienza non apri- 
va gli occhi a lui . e a tutti colorò 
i quali vogliono che noi medesimi 
siamo là causa delle nostre sensa- 
zioni? che! allorquando si fa l’am- 
putazione d’ un membro ad un in- 
fermo che non può^ salvarsi se non- 
con questa crudele operazione , è 
dunque 1* anima dèli’ infermo che 
cagiona a se stessa gli atroci dolori 
da essa provati 1 quando tutto il 
rigore delia giustizia s’ è talvolta 
scatenato contro que’ grandi colpe* 
voli che moveano lo stupore della 
terra coi loro delitti^ quando si 
versava olio bolle ntè, o piombò 
fuso sulle loro membra insanguinate,, 
era dunque .l’ anima di quegli scia- 
gurati che cagionava a se stessa 
queste -orribili modificazioni ! > - 


1/ anima non produce .dunque le 
sue proprie sensazioni : elleno sono 
il risultato dei movimenti impressi 
alle fibre del nostro corpo. 

Seconda obbiezione. Ma, si dice,, 
se l’anima è passiva all’istante della 
produzione delle sue sensazioni, 
non sorte ella forse da questo stato 
passivo al momento clic sono pro- 
dotte? nou agisce ella appena le 
prova? supporre che l’ anima soffra 
e che sia inattita , non è una ma- 
nifesta contraddizione? 

Risposta. Sì senza dubbio, Y anima 
esce dallo stato passivo all’istante 
ehe prova una sensazione dolorosa) 
ella non può , ad un tempo , soffrire 
ed essere inattiva. > Noi in ciò con- 
veniamo : ma sostengo contro l’ ob- 
biezione, che Y attività che si ma- 
nifesta in conseguenza della sensa** 
zione , o , se si vuole , colla sensa-» 
zione, non è unaì modificazione dell» 
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sensazione medesima : è un feno- 
meno d’ una natura tutto contraria, 
come ho dimostrato nelle due pre- 
cedenti lezioni, e come ripeterò 
quanto prima , onde non rimanga 
il minimo dubbio nel vostro animo. 

v •' 

Terza obbiezione. La sensazione 
può forse essere separata dall’atten- 
zione? non siamo noi attenti solo 
perchè sentiamo? ora, se così è, la 
sensazione e 1* attenzione non sono 
due fenomeni differenti : non sono 
che una sola medesima cosa che 
dividiamo per astrazione. Perchè 
dunque non si dirà con Coudillae 
che tutte le nostre facoltà , non 
che tutte le nostre cognizioni, non 
sono se non sensazione ? 

. • ' ' ’ V 

Risposta. Io nou posso accordare 
che la sensazione sia. inseparabile 
dall’ attenzione. Parmi anzi evidente,, 
che io provi a ciascun’ istante upt 
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grati numero di sensazioni che non 
attraggono in alcun modo la mia 
attenzione. Mentre io parlo, ricevo 
dalla vista un’ infinità di sensazioni 
ila tutti gli oggetti che mi sono 
davanti j e la mia attenzione, qual' 
ora io venga a prestarla , non si 
porta che sopra un solo di tutti 
quegli oggetti che vedo. 

Ma supponiamo, che l’attenzione 
accompagni sempre la sensazione ; 
che questi due fenomeni siano in- 
separabili: ne segue egli forse che 
non siano che un solo e medesimo 
fenomeno ? che vf sia identità nella 
loro natura? che siavi unità di fe- 
nomeno? no certo, anzi deve de- 
dursi l’ opposto : il dire che due 
cose sono inseparabili , è lo stesso 
che dire che sono due, e non una sola. 

Quarta obbiezione. Desse non sono 
che una in realtà; e, se crediamo 
che siano due, lo crediamo per una 
illusione dello spirito. 
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Riposta. Due fenomeni 1’ uno dei 
quali può senza 1’ altro esistere , non 
sono essi due fenomeni ben distin- 
ti ? ora, io lo ripeto, la sensazione 
può esistere senza 1’ attenzione, poi- 
cliè nel numero prodigioso di sen- 
sazioni da cui siamo come assaliti 
a ciascun istante, pochissime sono 
quelle che attraggano la nostra at- 
tenzione. Dimostriamolo in modo 
evidente. 

Non si può negare che vediamo 
più cose che non ne miriamo ; 
vediamo tutti gli oggetti che fanno 
un’ impressione sensibile sulla retina, 
e non miriamo che quelli su cui di- 
rigiamo lo sguardo. Vi sono dunque 
in noi più sensazioni di quello che 
siano atti d’attenzione. Mi si presenti 
una pagina d’un libro scritto in una 
lingua ignota: ricevo dapprima un 
gran numero di sensazioni confuse. 

Si porti r attenzione sopra una sola 
lettera j il mio sguardo si diriga 
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sopra un punto solo} questo punto, 
dapprima inavvertito, ma confusa- 
mente sentito, riluce tosto fra tutti 
gli altri, mentre le lettere circon- 
vicine, che non hanno prodotte 
che semplici sensazioni, rimangono 
nell’ oscurili 

Non altrimenti succede di tutti 
i sensi ! ciascuno di essi vi fornirà 
la stessa osservazione, "Vedrete, per 
esempio , che udiamo piu cose di 
quelle che possiamo ascoltare. Allor- 
ché, assistendo ad uno. spettacolo 
che vivamente c’ interessa , si fa 
rumore intorno a noi , ciascuno ha 
provato che 1 attenzione s accresco 
onde nulla perdere di quello che 
succede sulla scena ; e tuttavia udiamo 
tal rumore importuno che nostro 
malgrado ci distrae. 

Panni adunque indubitato, che 
la sensazione possa aver luogo senza 
l’attenzione; e non è che troppo vero 
che prestiamo troppo di rado la 
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«ostra attenzione a quello dke pro- 
viamo: perciò siamo, sì ignoranti. ] 
Ma di bel nuovo suppongo cWi 
fosse dimostrato essere la sensazione 
e 1’ attenzione sempre insieme comh 
giunte ; se nè potrebbe forse con’* 4 
chiudere che la sensazione è atten- 
zione , o che V attenzione non è 
clic sensazione ? dall’ essere due cose 
inseparabili, sarebbe una ben grande 
inavvertenza il confonderle in una 
sola e medesima natura. * Le due 
pagine d’ un foglio di " carta sono 
inseparabili; si dirà forse che non 
siano distinte ? l’ idea d* un corpo 
nrtapte è inseparabile da quella 
d’ un corpo urtato: se ne vorrebbe 
egli conchiudere che queste due 
idee non sono che una sola idea ? 
e per lasciare gli esempj particolari 
che non mai verrebbero meno, ogni 
idea relativa non ne suppone ella 
un’ altra ? si può forse avere l’ idea 
di monte senza l’idea contraria di 
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valle, di grande senza quella- di^ 
piccolo , di forte senza quella di 
debole ? ecc. 

Così la sensazione non è insepa- 
rabile dall’ attenzione e quand’ an- 
clìe j questi due , fenomeni fossero 
inseparabili , non ne verrebbe cbe 
fossero nella loro natura identici. * 

Come mai si possono confondere 
due -cose tanto opposte? l’atten- 
zione è essenzialmente attiva : la 
sensazione è tutta passiva. L’anima* 
non prova sensazioni che in con- 
seguenza d’ un moviménto che va- 
dali’ esterno all’ interno: noi pre- 
stiamo la nostra attenzione a queste 
stesse sensazioni per un atto che 
si porta dall’ interno all’ esterno. 

' « V ' « . * 3 * -»i * 

■ . '■ *'■ ‘ ' . . . 

Quinta obbiezione. Si insiste, e si 

dice: se l’ attenzione non è la sen- 
sazione, che cosa è dunque ? defi- 
niteci l’ attenzione ,■ 
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ìostà. Io non la. definirò -e 
■nuli’ ostante darò una risposte: elle $ 
«pero, vi soddisferà. ■ 

Noi abbiamo ridotte a tre le fa> 
colta dell 1 intelletto, cioè a dire, vie 
facoltà che la natura ci ha date 
per acquistare idee : tutte le nostre 
cognizioni, infatti, sono il prodotto, 
« del raziocinio , o della compara- 
zione, o dell’ attenzione; del razio- 
cinio , allorché erano rinchiuse .e 
•nascoste in altre "cognizioni; della 
comparazione , allorché suppongono 
la presenza simultanea di più 
getti 5 dell 1 attenzione, allorché uà 
solo oggetto occupa il nostro spirito. 

La facoltà di ragionare deriva 
da quella di paragonare. La facoltà 
di paragonare derida dall 1 attenzione. 
Il raziocinio è una doppia compa* 
razione; la comparazione una dop- 
pia attenzione. . ; 

Ma r attenzione d’onde deriva? 
potremo noi definirla come abbiamo 
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definito .il raziocinio e la compa- 
razione ? e se non possiamo defi- 
nirla , si avrà il diritto di dirci 
che non né abbiamo alcun’ idea , 
oppure che non ne abbiamo un’ idea 
chiarissima? . 

L’ attenzione , cioè, la potenza che 
abbiamo^ di concentrare la sensibi- 
lità sopra un solo oggetto , sopra 
4ina sola modificazione dell’ anima, 
essendo il primo uso della nostra 
attività r il primo ; di tutti i modi 
d’azione che scopriamo dentro di 
noi , cercare di definirla , si è cer- 
care F impossibile. > 

.• Definire un’idea, un fatto , si è 
mostrare l’idea ed il fatto conosciuto 
da cui derivano, e la modificazione 
.che hanno dovuta subire , per di- 
ventare l’idea ed il fatto che si 
propone di definire. Definire il nu- 
mero otto , si è richiamare dapprima 
:$1 numero sette che si crede cono- 
sciuto, e avvertire che questo nu- 
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mero sette è cresciuto cl’ un’ unità. 
Definire la moli i pi ca~ ione , si è ag- 
giungere all 7 idea dell’ addizione clie 
bisogna supporre nota, quella delfab- 
breviazione , per cui mezzo l’addi- 
zione diviene 1’ operazione che mol- 
tiplica. Definire la carta , si è ag~ 
giugnere all’ idea di tela, o di seta, 
o d ogni altra materia colla quale 
si fa, e eli è d uopo supporre co- 
nosciuta, aggiugnere, io dico, quella 
delle operazioni che si fanno subire 
a questa materia perchè diventi carta. 

La definizione d’ un’ idea non è 
■dunque possibile, se non in quanto 
si ha un’ idea anteriore dalla quale 
derivi quella che si propone di de- 
iìnire. Dal che ne viene, che l’idea 
londamentale d’una scienza non 

f uò mai essere definita, perchè 
idea fondamentale d’una scienza 
ne è l’idea prima, e conseguente- 
mente un’idea che non ne ha alcuna 
d’anteriore, almeno fra tutte le 
idee che formano questa scienza. 
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Non si definirà l’ attenzione , nè 
1’ attività dell’ anima , perchè nell’ a- 
hinia nulla è anteriore alla di lei 
attività ; voglio dire , nulla è ante- 
riore, da cui l’attività possa trarre 
la sua origine. Non basterebbe , in- 
fatti, dire che il sentimento è an- 
teriore all’ azione , poiché 1’ anima 
non agisce se non perchè sente od 
ha sentito; non bastando, perchè 
un fatto sia la ragione d’ un ? altro , 
che gli sia anteriore: egli è d’uopo 
perciò , e che gli sia anteriore e 
che subisca una modificazione che 
lo cainbj in quello che segue : ora , 
per quale modificazione la sensibi- 
lità potrà mai cambiarsi in attività? 
si intende egli il senso di questi 
vocaboli ? una proprietà passiva tras- 
formata in una facoltà attiva ! il 
solo enunciato è una manifesta 
contraddizione. 

Non può dunque definirsi 1’ atti- 
vità dell’ anima ; noi la conosciamo 
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perchè ne sentiamo l’ esercizio ; ed 
anzi T azione piuttosto si è quella 
che sentiamo e non l’ attività. Ma 
nè Tazione, nè Y attività , vale a 
dire, quella forza che sentiamo den- 
tro di noi medesimi , e che è la 
cagione di tutti i cambiamenti che 
non dipendono dagli oggetti esterni, 
non potranno mai definirsi ; e per. 
conoscerle bisognerà sempre aver 
ricorso al sentimento. 

Concludiamo contro le obbiezioni 
che ci furono fatte: 

i.° Che l’anima non è la causa 
produttrice delle sue sensazioni, 
2. 0 Che r dall’agile all’istante che 
sente ,’ non ne segue che 1’ a-r 
* zione sia una modificazione 
della sensazione. 

3.° Che la sensazione non è ne- 
cessariamente seguita dall’ at- 
• tenzione. 

4*° Che nella supposizione che 
la sensazione e l’attenzione fos-' 
Laromiguiere Tom. I. 10 
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sero inseparabili, non ne ver- 
rebbe che fossero un solo ed 
unico fenomeno. 

. 5.° Che l’ idea dell’ attenzione è 
chiarissima, quantunque non si 
possa delinire. 

Dopo questa discussione , che vi 
farà comprendere in modo più evi- 
dente , quanto la sensibilità sola 
sia impotente a render ragione del- 
l’intelligenza, debbo ritornare sopra 
un’ idea che ho accennata nella pre- 
cedente Lezione. 

Ho detto che non v’ha mai crea- 
zione nello spirito dell’ uomo. Que- 
sta proposizione necessaria conse- 
guenza di quello che la precedeva , 
ma che non ho corredata d’ alcuna 
dimostrazione , fu tenuta un para- 
dosso da alcuni fra voi. Siccome 
paradosso in bocca di quelli , che 
movono obbiezioni, è a un di pres- 
so la stessa cosa che fa 1 so , mi 
veggo obbligato ad entrare in al- 


cune considerazioni , forse, prema- 
ture , ma necessarie per far sentire 
la Verità del mio paradosso. 

Qualunque siano i sistemi di chi. 
abbiamo intrapreso lo studio y siano 
essi l’opera della natura o dell’uo- 
mo , la cognizione che possiamo 
acquistarne si riduce a quella dei 
principj >ed a quella delle loro con- 
seguenze: e, siccome le conseguenze 
si limitano a mostrarci quello clic 
nei principj era nascosto , e siccome 
i principj sono dati dalla natura, 
ne segue che l’umana intelligenza 
nulla creale può nulla creare. Ella 
trova i principj , e non fa che scor 
prire le conseguenze, le.scprge-, 
cioè, sotto il velo che le copriva» 

Non crea dunque lo spirito del- 
]’ uomo. Ma non cambiamo la lingua; 
guardiamoci dall’ involarle : le sue 
ricchezze, e dall’ impoverirla con 
una severità che la ragione ed d 
gusto non saprebbero perdonarci. 
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Omero, Corneille, Newton, sa» 
ranno sempre genj creatori. Eli! 
dii potrebbe non ravvisare creazioni 
leggiadre nelle ingegnose finzioni 
di cui F Ariosto lia ripieno il suo 
poema? e Platone, e Malebranche 
non erano forse dotati d’ un’imma- 
ginazione creatrice ? troppo crea- 
trice , forse. La filosofia che non. 
avesse la prima usato questo lin- 
guaggio si faccia carico di giustificarlo. 

Chi lo crederebbe ! alle matema- 
tiche ella si rivolge per trovare il 
motivo di queste espressioni , senza 
dubbio esagerate : alla scienza che 
sforza le facoltà dello spirito a mo- 
strarsi in tutta la loro rettitudine , 
ella domanda qual sia la natura degli 
effetti che producono. 

Tutte le operazioni di matema- 
tica si riducono a tre, che la loro 
semplicità rende sì certe che facili 
ad immitarsi. 

Queste operazioni sono , 1’ addi- 
zione ; la sottrazione e la sostitu- 


. Digitized by Google 


/ 


zioiie. Sonò esse un tipo che • la: 
ragione non deve mai perdere di mira. e 

li- raziocinio infatti, che noni 
fosse un calcolo, non sarebbe un 
raziocinio : ma un complesso d’ idèe 
incoerenti, o di parole prese a caso. 

,• E d’ uopo dunque che il . razio^ 
cinto, per meritare questo nome,’ 
vesta alcuna di quelle forme òhe* 
corrispóndono alle tre operazioni 
di matematica. Ne porgo tre esempj. 
Mi perdonerete di non isceglierli 
negli autori classici , quantunque 
Bèlle loro Opere solo si trovino i 
più bei modelli del raziocinio. Ho 
creduto non male prenderli alquanto 
tecnici, ed anche alquanto scolasti-' 
ci ; rimarranno così più facilmente 
nella memoria. 

/ ' • , * ***,''* 

Primo esempio. Pascal sa V arit- 
metica , la geometria,/ 1’ algebra ; 
sa* dunque * le matematiche; Addi -• 
zione. Si vede che la sola parola . 


* * 



matematiche , equivale alla riunione 
«Ielle tre voci , aritmetica > geome- 

* "trias algebra; ne è dunque la somma: 

... • • • . . » ... 

Secondo esempio. Pasca} sa le ma- 
tematiche ; sa dunque 1’ aritmetica*. 
Sottrazione. Qui , da una somma 

totale, le matematiche , leviamo una 

somma parziale ; o , se amate me- 
glio , dall’ idea composta matemati- 
che , togliamo V idea meno compó- 
sta , aritmetica. ; * ' , ' , 

ì Terzo esempio. Pascal conosce la 
geometria; conosce dunque quella 
scienza - di cui prima d’ ogni altro 
EucUde porse gli elementi. Sostitu- 
zione. La scienza infatti , di cui 
Euclide ne ha porti il primo gli 
elementi , e la geometria , sono una 
sola e medesima cosa. 

: Leggete -Virgilio , Cicerone, Bos-^ 
suet , La Fontaine , La Bruyère ; 
leggete tattici grandi autori j leggete 
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i più. mediocri ? 1 più cattivi , se 
potete : non troverete mai ne’ loro 
raziocinj j non dico ne’ loro scritti # 
che le tre forme corrispondenti alle 
tre operazioni di matematica , es- 
sendo impossibile allo spirito uma- 
no , quando ragiona , di procedere 
altrimenti 7 che per via di compo- 
sizioni , o decomposizioni ; o di 
semplici sostituzióni. 

Ora quale di queste tre forme 
può meritare al genio il nome di 
creatore ì 

Forse la sostituzione? ma limi- 
tandosi questa a porre un’ espres- 
sione in luogo di un’ altra , e mo- 
strare sotto altri termini quello che 
già si sapea , su qual fondamento 
le si potrebbe accordare la prercfcn 
gativa di trarre qualche cosa dal 
nulla ? ' j : 1 . ..ì 

La sottrazione ? ma se la sottra~ 
zione, se l’arte delle deduzioni può 
annunziare una grande sagacità y 


e 
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una grande giustezza di spirito , r 
non avverrà mai che si onori del 
nome di creatore , un talento che si 
limita a farci ravvisare un 7 idea che 
già esisteva in un’ altra. 

Rimane la terza forma , quella 
che unisce ciò che era diviso , che 
raccoglie ciò eh’ era sparso ? che 
aduna cento beltà disperse su dif- 
ferenti oggetti della natura , per 
costituirne una sola bellezza , un 
Ideilo ideale , un tutto , preesistente 
bensì nelle sue parti isolate , ma 
che ; nella loro riunione , ci offre 
nuove combinazioni e ‘fino a 'tal* 
punto ignote. Gli uomini ricono- 
scenti al diletto , che avevano loro 
procacciato gli autori di queste in- 
gegnose finzioni , non credettero 
poter degnamente rimunerarli , se 
non proclamandoli genj creatori* 
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LEZIONE SETTIMA ' : 

. * * 

. *' / % • * r 

Schiarimenti sul metodo, sul sistema. 

• delle facoltà delV anima , ed in 
particolare sulla libertà e sul - 
V attenzione . 

~ a 

A lcune osservazioni comunicate- ' 
mi a viva . voce ed in iscritto , « 

pajonmi abbastanza imporranti per 
formare il soggetto d’ una lezione. A 

Desiderano alcuni cb’ io ripro- ) 

duca il sistema delle facoltà del- 
F anima ; altri, che mi fermi parti* 
colarmente sulla libertà ; altri, sulla 
natura dell* attenzione : mi si rim- 
provera d’ andar troppo veloce ; e 
mi si rimprovera del pari d’ andar 
troppo lento. 

Risponderò prima di tutto a que- 
sti ultimi ; e sebbene non sembri 

facile soddisfarli entrambi ad ua 

* , 

io 
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tempo, voglio, giustificando il cam- 
mino die teniamo, procurar di giu- 
stificare nello stesso tempo, e quelli 
che si lagnano che andiamo troppo 
veloci , e quelli cui pare che an- 
diamo troppo lenti. 

Se il corso di filosofia è ben 
ordinato in tutte le sue parti, se 
le lezioni sono ben sistemate , che 
importa che ci fermiamo più a lun- 
go sopra una sola questione, o che 
ne percorriamo rapidamente una 
lunga serie? Se il corso è composto 
di trenta o quaranta lezioni disposte 
‘ secondo le leggi dell’ analisi, la de- 
cima o la ventesima, o qualunque 
altra è una conseguenza di quelle 
che precedono, e serve di principio 
a quelle che seguono. Ciascuna le- 
zione, a qualunque distanza si pren- 
da dal principio o dal fine j con- 
tiene in certo qual modo, tutto 
intero il corso; allorché dunque si 
crede che ci fermiamo di troppo > 



buò iT&rsi che c’mnoltriamo; ed al- 
lorché pare che c’innoltriaino, può 
darsi che siamo fermi. 

Se esistesse un sistema senza di- 
fetto, sarebbe in tutte le sue parti, 
sempre lo stesso, e sempre diverso. 

Unità , diversità j certezza , pro- 
gresso : certezza nell’ unità $ pro- 
gresso nella diversità: tal è in bre*- 
ve tutto T artifizio delle cognizioni, 
che eccedono le semplici sensazioni. 

Nè si pensi che vi sia contraddir 
zione ili queste asserzioni che sco- 
prono tutti gli arcani dello spirito^ 
poiché le cose non sono costanti f 
uniformi , une , sotto Y aspetto che 
le cambia 7 che le varia , e che le 
moltiplica. , 'A 

Per tanto, coloro che amano fer* 
marsi a lungo sopra una medesima 
idea j che si compiacciono di esa- 
minarne tutti i rapporti, di pene- 
trarne perfino gli elementi, costoro 
hanno un giusto sentimento della 
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necessità di ben sapere quello che 
sanno ; cammino infallibile di suc- 
cessi ognora crescenti. 

E quelli che in sistemi ben or- 
dinati, provano una segreta impa- 
zienza di progredire veloci, pos- 
sono del pari promettersi di tro- 
Tare la verità , poiché cercano di 
riconoscerla sotto forme sempre 
nuove. 

Contuttociò, se a me toccasse sce- 
gliere fra queste due disposizioni, 
T una delle quali ha per carattere 
la perseveranza , una perseveranza 
che non mai abbandona ih suo og- 
’ getto , e T altra , manifèsta un in- 
quieto desiderio di conoscere tutto 
ad un tratto , mi sembrerebbe la 
prima di gran lunga preferibile. 

Se si abbandona se stesso a questa 
avidità di tutto sapere, a questa 
impazienza che vorrebbe dare le 
ali allo spirito , v’ è a temere che 
' noni si ricevano se non ché impresa 

* •*. - 
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nulla si prende ad esame 5 si vi* 
sopra la sommità degli oggetti, d*o„- 
de la vista nulla saprebbe distia- 
tacente discernere : mentre limi- 
tandosi ad un solo pensiero^ stiri- 
gioendolo a tutto potere, si giugne 
ad impadronirsene y se ne dispone 
a suo senno;, e si fa servire all'ac- 
quisto di nuove cognizioni.. 

Giudicherete adunque , poter es- 
sere utile, anzi necessario, il trat- 
tenerci alquanto sul sistema de Ile 
facoltà deu’ anima. Ripetendo , con 
altre espressioni , quello che già 
sappiamo, verremo a saperlo meglio. 

Il sistema delle facoltà dellVanj- 
ma è composto di due sistemi : 
quello delle facoltà dèli’ intelletto , 
è quello delle facoltà della volontà. 
Il primo . comprende „ tre facoltà 
particolari: l’attenzione, la compa- 
razione, il raziocinio. Il secondo 
egualmente ne ■ comprende tre •’ il 
desiderio, la preferenza, la libertà. . 
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Osservate una specie di corrispon- 
denza , un’ analogia alquanto sen- 
sibile, tra le facoltà del primo e 
quelle del secondo. Esse vi offrono , 
r attenzione da una parie e il de- 
siderio dall’ altra ; la comparazione 
e la preferenza; il raziocinio e la libertà. 

Essendo l’attenzione la concen- 
trazione dell’attività dell’ anima so- 
pra un oggetto, onde acquistarne 
l’idea; il desiderio è la concentra- 
zione di questa medesima attività 
sopra un oggetto , onde ottenerne 
il godimento. 

La comparazione è 1 avvicina- 
mento di due oggetti : la prefe- 
renza è la scelta fra due oggetti 
paragonali. 

Il raziocinio e la libertà non pre- 
sentano forse la stessa analogia ; 
pure , in che consiste un atto di 
libertà ? non è egli una determi- 
naiione presa, dopo aver ponderati 
due o più partiti , dopo averne , 
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per còsi diic , calcolati i vantaggi 
e gli inconvenienti? e la concia- 
sione d’ un raziocinio , non è ella 
il risultato di due comparazioni^ 
o d’ una specie di bilancio fra dna 
proposizioni? 

Sarebbe , a dir vero , una pueri4 
lith il ricercar siffatte simmetrie: ma 
quando naturalmente si presentano # 
non bisogna trascurarle. Lo spirito 
è sì debole che gli è forza giovarsi 
d P ogni specie di soccorso; ed uno 
ne è la simmetria* poiché agevola 
Tazione dello spirito, ed è. sollievo 
alla . memoria. : ;..s •.* 

Il sistema delle facoltà dello spi- 
rito è perfetto ove somministri 
un’idea chiara e distinta di tutte 
le facoltà , de’ loro rapporti e del 
loro principio. Ora, egli, come 
abbiamo dimostrato, adempie queste 
tre condizioni ; deve per conseguen- 
aa, soddisfare la ragione» . » 
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Ma, si dice, dii può lusingarsi 
d’avere quest’idea chiara e distinta 
di tutte le facoltà dell’ anima? chi 
può, malgrado le spiegazioni che si 
sono intese, non desiderare qual- 
che nuovo schiarimento sulla li- 
bertà morale che compie il sistema , 
e sull 7 attenzione che lo comincia ? 
Quante obbiezioni si presentano 
contro la libertà ? quante oscurità 
circondano la natura dell attenzione ? 

Piacciavi attendere ad alcune ri- 
flessioni che rimuoveranno la mag- 
gior parte delle difficoltà che si 
fanno contro la libertà morale. Mi 
studierò inoltre di spandere qual- 
che nuova luce sulla natura deli’atten- 
zionc che sembra si oscura. 

La liberta è una delle questioni 
piò importanti e più difficili, di cui 
si occupi la filosofia. In tutti i tempi, 
ha esercitata la meditazione de’ piu 
grandi spiriti: fu talvolta madre di 
alcune sette, ed ha agitate intere 

f - 
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nazioni. Tale è la questione del 
destino degli antichi , della fatalità 
dei Musulmani , e del libero arbitrio. 
dei Cristiani. Voi sapete che la 
hertà, malintesa, fu cagione di 
guerre ch’ hanno, piu d’ una volta -, 
tinta V Europa di sangue; od air, 
meno, eh’ ella , se non la cagione:, 
ne fu il pretesto-, - • , i , 

Io non riprodurrò gli argomen ti t 
che provano che 1’ uomo gode della, 
libertà morale, che già , conoscete ; 
ma quello cfee iion. conosce^e^^ 
che meno perfettamente conoscete^, 
sono le ambiguità e la confusione 
che regnano nella maggior parte 
dei trattati die, su tale questiono, 
ci furono lasciati dagli autori anche 
più profondi. . 

* Quattro cose si sono confuse colla 
libertà morale che pur debhon esser 
distinte, la libertà naturale , la Ut 
berta sociale o politica , l’ attività 
dell 1 anima, e la volontà * : . ^ * 
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La maggior parte de 1 filosofi , de- 
finendo la libertà, il potere di fare 
ciò che si vuole , credettero definire 
la libertà morale , non hanno anzi 
definita solo la libertà - , perciocché, 
come abbiamo veduto (pag* *05)^ 
il potere di far ciò che si vuole 
può andar congiunto alla necessità. 
Con tutto ciò , non essendo noi 
padroni della lingua, e volendo 
T uso , in certo qual modo che si 
chiami libertà il potere di fare ciò 
che si vuole , concilieremo forse 
ogni cosa, col dare a questo po- 
tere il nome di libertà naturale. 

La libertà naturale è comune 
all’uomo ed agli animali, e consiste 
nel potere d’agire per soddisfare i 
bisogni. Tutta la natura vivente è 
ili un continuo moto, per liberarsi* 
da un bisogno che incessantemente 
si rinnova. Dal pelliccilo fino all ele- 
fante, tutto s’agita, per trovare! ali- 
mento indispensabile al sostenta- 
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mento della vita. Tutti gli animali, 
agendo per soddisfare i loro bisogni, 
fanno quello che sentono il biso- 
gno di fare , che desiderano di fare, 
che vogliono fare ; fanno ciò che 
vogliono. Quando la tigre sbrana 
l’agnello, fa ciò che vuole : quando 
1 agnello poppa sua madre, fa ciò 
che vuole. Si dirà forse che la tigre 
o F agnello fanno atti moralmente 
buoni o cattivi ? gli animali , col 
potere di far ciò che vogliono , non 
godono dunque di quell’ attributo 
che appartiene esclusivamente all’ uo- 
mo , cioè della libertà inorale. 

Talvolta si è confusa la libertà 
sociale o politica , colla libertà mo- 
rale. Non si poneva mente che la 
libertà politica , conseguenza d 1 un 
buon sistema di legislazione, sup- 
pone ad un tempo, l’esistenza della 
libertà naturale e quella della li- 
bertà morale. 
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Altri, volendo provare che 1’ uo- 
mo gode delia libertà morale r si 
sono fatti a dimostrare che l’ anima 
era dotata d 1 un principio cT atti- 
vità , o di spontaneità ; e si ferma- 
rono a questo primo passo, cre- 
dendo che r attività traesse neces-r. 
sanamente seco la libertà , od anche 
che le fosse identica. 

Non s’avvidero, che tra la sem- 
plice. attività e la libertà s’ inter- 
ponevano due facoltà , il desiderio 
e la volontà , intendo dire, la pre- ‘ 
ferenza o la scelta. Infatti, noi ope- • 
diamo dapprima per istinto e mac- 
chinalmente: il piacere, o il dolore ' 
che seguono i nostri primi movimen- * 
ti, ci avvertono tosto di ripeterli o* 
di astenercene -, ed allora , i movi- - 
menti sono desiderati; sono scelti,* 
preferiti , voluti ; 1’ attività diviene * 
desiderio, volontà; come la volontà, * 
allorché sarà stata preceduta dalla 
deliberazione , addiverrà libertà. 


Ecco l’ordine in cui succede tale 
sviluppo. Attività , desiderio, vo- 
lontà , libertà causa della moralità. 
La moralità è l’ effetto della libertà} 
la libertà deriva dalla volontà ; la 
volontà, dal desiderio} il desiderio 
presuppone 1’ attività condizione di 
tutte le facoltà. Non può dunque 
esistere moralità senza libertà , nè 
libertà senza volontà , nè volontà 
senza desiderio e senza attività. Ma 
è possibile ehe vi sia attività senza 
desiderio, desiderio Lenza volontà, 
volontà senza libertà, e libertà sen- 
za moralità. 

Che se si negasse che un essere 
sensibile potess’ essere attivo, senza 
che tosto desiderasse e volesse , si 
accorderà almeno , e si dovrà ac- 
cordare che potrebbe essere attivo 
senza volere liberamente, e senz’es- 
sere suscettibile di moralità} il che 
mi basta, dovendo per ora confin, 
tare l’opinione di coloro i quali pre- 
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tendono che basti l’essere attivo, 
per esser libero, e libero- d 1 una 
libertà morale. 

Quelli che hanno collocata la 
libertà morale nella semplice vo- 
lontà , si sono avvicinati al segno 
più di coloro che T avevano con- 
fusa colla semplice attività; ma non 
l’ hanno però colto. Due condizioni 
sono necessarie perchè la volontà 
diventi libertà morale ; una delibe- 
razione anteriore \ perchè diventi 
libertà; ed un fine diverso dall’ in- 
teresse esclusivo delfio. perchè di- 
venga morale ( pag. i5o e i53). 

Non vi scordate adunque , allor- • 
chè , leggendo trattati sulla libertà y 
incontrerete difficoltà insuperabili; 
di domandare a voi stessi , se g H 
autori non avessero confusa • colla 
libertà morale, la libertà naturale, 
o la libertà politica , o la semplicei 
attività, o la volontà considerata 
indipendentemente da ogni anlerio* 




re deliberazione. Questa precauzione 
sarà per voi un mezzo, onde eco- 
nomizzare tempo e fatica. 

Dopo queste osservazioni sulla 
libertà morale , che compie il siste- 
ma delle facoltà dell’ anima, vuoisi 
die torniamo di bel nuovo al prin- 
cipio di questo sislema , all’atten- 
zione. Io credeva d’ avere sufficien- 
temente chiarito tutto quello che 
riguarda la natura di questa facoltà; 
ma poiché sembra che se ne giu- 
dichi altrimenti , ritornerò su quello 
che ho già detto. 

Vi sovvenga come tutte le nostre 
facoltà sono legate V una all’altra. 
La libertà deriva dalla preferenza} 
questa dal desiderio : il desiderio 
nasce dall’ azione delle facoltà dell" in- 
telletto , die sono l’ attenzione, la 
comparazione ed il raziocinio. Il 
raziocinio non è che una doppia 
comparazione; la comparazione è 
una doppia attenzione ; e 1’ alien- 
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zione, prima facoltà, è il princi- 
pio generatore di tutte le facoltà. 

Qual è la natura di questo prin- 
cipio ? che cos'è l’attenzione? 

Ecco quello ' che mi si era do- 
mandato ; e che ancora mi si domanda. . . 

Risponderò quello che già risposi, 
che non posso farvi conoscere col 
mezzo di parole tale facoltà. Non 
si definiscono i vocaboli con altri 
' Vocaboli all’ infinito. Allorché siamo 
giunti ad una voce primitiva, ad 
un’ idea prima , ci troviamo al co-' 
minciamento di tutto : e si tocca il 
limite a cui fa d’ uopo necessaria- 
mente arrestarsi Ora essendo l’at- * 
tenzione il principio delle facoltà 
dell’ anima , essa non è suscettibile 
di definizione. 

Non crediate però che, essendo 
E -attenzione impossibile a definirsi., 
Videa di questa facoltà primaria non 
sia chiara quanto si vorrebbe: i 
principj portano seco la loro luce} 
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e questa luce sola illumina tutte le 
definizioni, tutte le dimostrazioni, 
e si ha di mira in tutti gli svilup- 
pi delle scienze. 

L’attenzione, ola prima manife- 
stazione di quella forza che, nel- 
1 anima , modifica le sensazioni , e 
che fuori di essa , produce i mo- 
vimenti del corpo che volontari si 
chiamano, non si la sentire se non , 
che per mezzo del suo esercizio: 
non può adunque esser conosciuta 
che da se stessa. 


Mal si apporrebbe , chi credesse 
di avere un’ idea più chiara della 
forza che attribuiamo ai corpi , che 
delia forza dell anima. Allorché un 
corpo urta un altro corpo ^ e col- 
1’ urto gli comunica moto , questa 
lorza di percussione, di cui crediamo 
avere un idea, è, od una forza si- 
mile a quella di cui abbiamo il sen- 
timento, od un fenomeno d’ un’or- 
dine differente. INella prima suppo- 
Laromiguiere Toni. /. \ i 


suione è il nostro sentimento che 
prestiamo al corpo : giudichiamo 

che in esso succeda qualche cosa 
simile a quello che dentro di noi 
succede . e questo giudizio, fondalo 
sopra una falsa analogia , e un 
manifesto errore. 

Se si suppone nel corpo che dà 
furto una forfca che non abbia al- 
cuna relazione ^ alcuna analogìa 
con quello che sentiamo, non v’ha 
più idea (non dico realtà) nella 
parola che si pronuncia. 

L’idea che abbiamo dell’ attività 
dell 5 anima, allorché siamo attenti 
ad un’oggetto-, l’idea di questa 
forza che si concentra per rendere # 
più vivala sensazione, non è dunque, 
come abbiamo detto, suscettibile 
<T alcuna definizione: non è possi- 
bile esprimerla con parole, *e questa 
stessa impossibilità conferma la 
verità del nostro sistema. 

11 sistema delle facoltà dell’anima 
è dimostrato in tutte le sue parti, 
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e nulla , osò dirlo , è meglio cono- 
sciuto, nè in fisica, nè in m&tania- 
tica , nè in meccanica. La sua evir 
denza va del pari con quella del 
sistema • del inondo , con quella 
dell’aritmetica, con quella del mec- - 
canismo .dell 1 oriuolo , con tutto ciò 
che meglio sappiamo;- { , * «, 

. Qual più strana illusione r si dirà, 
di quella per cui si pretende che 
si possa conoscere un -sistema che 
non cade sotto alcuno de 1 nostri 
sensi , ufi sistema astratto , . iptellet- 
tuale , un sistema metafisico infine, 
colla stessa evidenza , colla quale 
conosciamo un sistema* meccanico* 
un sistema tutto materiale ? noi ve- 
diamo l 1 Ori uolo, lo tocchiamo; pos- 
siamo trasportarlo da un luogo ali 1 al- 
tro :v’ ha egli qualche cosa di si- 
mile o di analogo nel sistema delle 
facoltà dell’ anima? 

L obniezione , io ne convengQi, 
presenta le apparenze della verità. 




Ma ben sovente sotto tali apparenze 
Terrore si nasconde. Voi non ve- 
dete le facoltà dell’ anima : ma che 1 
vedete voi forse la fame o la sete / 

No, risponderete, ma le sento. 

Eh che ! non sentite voi 1’ atten- 
zione ? non l’ avete voi mai eser- 
citata sì a lungo che stanchi ne 
sieno rimasti i vostri organi ? Igno- 
rate voi gli elfetti d’ima intensa e 
lunga applicazione di spirito ? sen- 
tite dunque l’ attenzione non meno 
della fame o della sete. Ora se la* 
sentite /perche non potreste voi co- 
noscerla/ Le nostre cognizioni non 
■sono esse fondate sul sentimento? 

Ma rispondiamo più direttamente: 
proviamo la nostra asserzione j che 
nulla infatti meglio ci è noto del 
sistema delle facoltà dell’ anima ; e, 
«e hi d’uopo ripetere quello che 
abbiamo più volte detto , non te- 
miamo di ripeterlo. 


- Per formare un sistema , o com- 
prenderlo quando è formato, tre 
condizioni abbiamo detto essere in- 
dispensabili : idee esatte e precise di 
tutte le parti; percezione distinta dei 
loro rapporti ; cognizione del prin- 
cipio generatore. 

Ecco , in succinto , tutto quello 
che abbisogna per fare nuove sco- 
perte , o per appropriarsi quelle 
degli altri: ma queste brevi espres- 
sioni , queste proposizioni generali, 
ammirabili pel sollievo che pre- 
stano alla memoria, riducendo le 
cognizioni acquistate, ad alcune pa- 
role , ad alcune idee, sono- affatto 
impotenti a far nascere idee. Va- 
glie quali sono possono soddisfare 
la presunzione che non sa dubitare, 
e che nulla ignora; non valgono 
però ad appagare la ragione. 

■Sotto alcuni riguardi si possono 
paragonare le proposizioni generali, 
le massime universali , a quegli ef- 


fetti di commercio die rappresen- 
tano grandi somme } che ne ten- 
gono anche luogo , ma il di cui 
•valore è alquanto sospetto , fino a 
tanto che non si veggono realizzate. 

Realizziamo dunque: facciamo na- 
scere le regole dalla loro universa- 
lità : applichiamole a qualche par- 
ticolare esempio. 

Quello eh’ io scelgo , poiché lo 
proposi, e mi fu anche opposto, e 
un capo d’opera dell’industria uma- 
na , una delle più. belle creazioni 
del genio della meccanica-, è formo- 
lo. Vediamo in che consista la co- 
gnizione che possiamo acquistarne j 
e paragoniamola a quella che ab- 
biamo del sistema delle facoltà del- 

1’ anima. . 

Suppongo dunque che da noi si 
voglia acquistare una perfetta in- 
telligenza di questo meccanico si- 
stema. Non è egli naturale a questo 
fine il porne tutte le parti sotto L 


uno 


“nostri occhi , l r esaminarle d 
dopo le altre, l 1 osservarne le for* 
me e le dimensioni ? Allorché tjc»- 
sto primo lavoro è compiuto ; 'ìilt 
lorchè ben conosciamo la natura e 
il numero di tutte le ruote , pos** 
siamo, noi* non avvicinarle le une 
alle altre onde formare un tutto f. 


d’ una moltitudine di parti separa* 
te? in somma può forse la curiosità 
non chiedere à sp stessa qual è il 
mobile che dà il primo impulso^ 
è che tolto mette in azione? t ^ 
, Ora j o Signori , quando avrete 
un’idea ben distinta di tutti i pezzi 
che devono entrare nella composi- 
zione dell’ oriuoio ; quando avrete 
scoperto il modo?* con cui dipen- 
dono gli uni dagli altri, ed avrete 
conosciuta la molla che comunica 
il moto ad una prima ruota , da 
cui si trasmette ad una secooda^ 
ad una terza , e finalmente ali’ In- 
dice che segna le 'ore dividendor 
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il tempo in “parti eguali j. quali 
nuove ricerche vi saranno neces- 
sarie ? Voi conoscete il principio , 
i mezzi, ed il fine; lo 'spirito è 
pago c nulla piu gli rimane a 
desiderare. . ' 

Ma se nulla vi rimane per la 
perfetta intelligenza dell’ <>riuolo 
che è un sistema meccanico , clic 
vi rimane egli per T intelligenza 
delle facoltà.. dell’anima, sebbene il 
^sistema da esse formato sia metafi- 
sico , giacché la sua evidenza si 
fonda sulla percezione più distinta 
di ciascuna facoltà in particolare, su 
quella dei loro rapporti, e sulla cer- 
tezza d 1 averne trovato il principio? 

Il paragone è esatto; e se voi 
negate ch’io conosca il sistema delle 
facoltà dell 1 anima , ho eguai dritto 
di negare che voi conosciate l’ o-; 
jriuolo. 

Potrei innoltrarmi di più, e pro- 
vare, forse, che, se vi .fosse, dispa-, 
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tri tà, sarebbe tutta a vantaggio delle 
facoltà dell’ anima y e che il sistema 
ne è meglio conosciuto di quello di 
un oriuolo. 

Vi è noto che nell’ oriuolo tutto 
dipende da una molla ; ma igno- 
rate in che consista la natura di 
essa. Sapete che il moto si comiu*- 
nica d’ una ad un’ altra ruota ; ma 
ignorate come succeda tale comu- 
nicazione. Queste difficoltà non si 
incontrano nel sistema delle facoltà 
deh’ anima ) poiché certamente io 
so meglio quello che succede den- 
tro di me, o piuttosto quello che 
faccio , quando presto la mia at- 
tenzione , che non sappia quello 
che succeda in una lauta d’ accia joi, 
cenando, dopo che fu piegata, cerca 
di riprendere la sua primiera for- 
ma». So meglio come la compara- 
zione «è seguita dal raziocinio , che 
non sappia, corfte il moto si comu- 
nichi da una ruota ad un’ altra. 

n* 


Digitized by Google 


a5o 

Si direbbe non esservi più idee 
nel nostro spirito, da che non vi 
sono più immagini. È questo un 
pregiudizio che da se stesso ca- 
drà, quando tratteremo della natura 
dell’ idea. Si vedrà , anzi, si può 
subito vedere , non esservi altre 
idee - immagini j fuor di quelle che 
sono relative alla vista ed al tatto 
(Parte II. , Lez. IV.). 

- . * • 

Tali sono gli schiarimenti che 
mi si chiedetlero , almeno in parte. 
•Troverete forse che quel poco che 
dissi intorno i sistemi in generale , 
intorno le false nozioni che si fan- 
no della libertà. ? intorno la natura 
idell’attenzicfrie, ed il grado di chia* 
?ezza .che ci è dato, attribuire al 
siste ma }. delle facoltà dell’anima, 
a <?6 lu g ne qualche cosa a quello che 
sapevamo. . * 
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Obbiezioni contro il sistema a 
da noi adottato . 

si 4 danno a sciogliere nuovfe 
difficoltà , nuovi dubbj a dissipare , 
mi si propongono questioni cui è 
forza rispondere. 

Non son’ io, p Signori, che faccia 
il corso , od almeno noi faccio io soi 
ìo. Le vostre riflessioni precedono lfc 
.mie, e mi spingono innanzi. Talvolta 
prevenite quello che dir volea; talal- 
tra mi suggerite ciò che mi sarei tacf 
ciuto. Le nostre Lezioni non posso* 
nò se non ritrar vantaggio da siffatte 
comunicazioni che debbo amare ? 
poiché voi vi ponete qualche studio. 

Un altro vantaggio inoltre ri-i 
porteremo da colai maniera di filo** 
so fare ; quello' cioè di variare la 



forma delle nostre discussioni , le 
quali saranno un giorno un discorso 
ordinato ; un’ altra volta saranno 
una specie di trattenimento. Plato- * 
ne, Galileo, Malebranche, e molli 
altri grandi fdosofi, hanno prescelto 
il dialogo onde esporre le loro idee. 
Perchè non immiteremo noi alcu- 
na volta tali esempj ? 

Le obbiezioni che mi si sono 
mosse, essendomi giunte da diverse 
parti , non sono tra loro del tutto 
legate , come si può pensare ; ma 
tutte si riferiscono a qualche cosa 
da noi detta, e che devo, o giusti- 
ficare, poiché si combatte, o schia- 
rire con nuove osservazioni , poi- 
ché me se ue dimostra il desiderio. 

• ■ . •• '• ■ 

• Prima obbiezione. Voi componete 
l 7 umano intelletto di tre facoltà ; 

1’ attenzione , la comparazione , il 
raziocinio; e sembra >che non ne 
Vogliate ammettere, nò più, nè meno* 

•V , 
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Questo è un assoggettare alle leggi 
della necessità quello che vi ha di 
più. arbitrario. Qual inconveniente 
vi sarebbe da un lato, a riconoscere 
con tutti i metafisici , la riflessione 
e F immaginazione , come parti in- 
tegranti dell’ intelletto ? e dall’ altro 
non sarebbe forse miglior consiglio, 
e soprattutto più semplice, il non ista- 
bilire alcun sistema , riducendo tut- 
to alla sola attenzione, non essen- 
do , a parer vostro , tutte le facoltà 
considerate nel loro principio , se 
non che l’attenzione? Si può adun- 
que avere un’idea esattissima dell’ in- 
telletto, attribuendogli più di tre 
facoltà ; come si può del pari , non 
attribuendogliene che una sola. Con- 
venite che il vostro sistema è vostro 
infatti; che non è l’opera della na- 
tura; e che è onninamente arbitrario. 

• • !VV:. / V -> * £ 

Risposta. No , egli non è arbi- 
trario, nè mio r come s’intende/ . 


¥ 


- . * 

' Un ente , che non fosse suscet* 
libile die della semplice attenzione , 
e che fosse privo della facoltà di 
paragonare , e di quella di ragio- 
nare, non avrebbe alcun idea di 
relazione; e gli sarebbe impossibile 
il vedere un’ idea, contenuta in uii ài- 

|- ra xcJo-ft» ** •' ^ 

Un ente, dotato della facoltà di 
prestare ta sua attenzione , e di 
quella di paragonare, ma privo del 
raziocinio, non vedrebbe, m un idea 
assoluta Q relativa, se non che 
questa stessa idea, senza mai trarne 
idèe nuove. Tale sembra essere- la 
condizione degli animali. Essi por* 
«jono la toro attenzione ; fanno al- 
cune comparazioni: ma il raziocinio 
eccede i limiti ' della loro natura; 
avvegnaché non s* possa negare 
cho in molte circostanze sì comr 
portino come se avessero ragionato, 
v Ma noi che , dalle prime idee 
assolute e relative , abbiamo fatte 



nascere le arti e le», sciènze • noi 
che vediamo gli effetti nelle cause , 
e le cause negli effetti, abbiamo 
.nella nostra natura , una facoltà 
d 1 un 1 ordine superiore , una facoltà 
che s’innalza al di sopra della sem- 
plice attenzione e della semplice 
.compara/ione j abbiamo la facoltà 
di ragionare. 

Non si pud dunque riconoscerò 
meno di tre facoltà nell’ intelletto. 

Nè si può obbiettare^ non essere 
la comparazione ed il raziocinio, 
se non .diversi modi di prestare la 
propria attenzione, e non potersi , 
per conseguenza , ammettere che 
una sola facoltà ; poiché, le diverse 
maniere d’essere attento, i diversi 
modi d’azione dell’anima, sono 
precisamente quello che. chiamiamo 
sue facoltà . ^ 

, In secondo luogo, su qual fon- 
damento si potrebbero riconoscer^ 
più di tre facoltà nell’intelletto? 
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ini si mostri* un’ idea che non sta 
il prodotto, nè dell’ attenzione , nè 
della comparazione , nè del razioci- 
nio 5 introdurrò subito allora una 
nuova facoltà nel sistema- 
si annoverano, egli è vero, la 
riflessione e Y immaginazione tra le 
facoltà dello spirito; ma sr osservi-, 
che la riflessione, l 1 immaginazione , 
e tutte le altre facoltà che si po- 
trebbero distinguere , come il gusto.* 
la penetrazione , la sagacità , ecc. a 
sono composte delle tre facoltà che 
entrano nel nostro sistema. La ri- 
flessione e l’immaginazione, non 
suppongono qualche nuovo mez- 
zo d’ agire , qualche nuova potenza 
dell’ anima. Non sono che le tre 
facoltà elementari che agiscono , 0 
separate , o riunite , o successiva- 
mente , o simultaneamente. 

Non si può dunque riconoscere, 
B è più, nè meno di tre facoltà 

iiell’ intelletto. 
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Seconda obbiezione.. Se V attenzio- 
ne , la comparazione , e il razioci- 
nio non bastano per rendere ragione 
di tutte le produzioni dello spirito , 
sarete costretto ad ammettere qual- 
che nuova facoltà. Ora crediamo 
competerci il diritto di pensare in 
cotal guisa , nè voi potrete dispu- 
tarcelo ; poiché vi ci facciamo in- 
contro colle vostre stessermi. Nel 
discorso sulla lingua del raziocinio , 
che avete fatto precedere al corso, 
avete distinto il metodo filosofico 
dal descrittivo ; 1’ analisi del razio- 
cinio ohe ci conduce da un prin- 
-cifxio alle sue conseguenze, dall’al- 
tra analisi , che percorre successi- 
vamente le differenti parti d' un 
oggetto ( pag. e seg. ). Pare dun- 
que dovreste , per essere fedele 
alla vostra dottrina , Annoverare 
tra le facoltà dell’ intelletto , quel 
modo di operare , che consiste nel 

i descrivere gli oggetti ; una facoltà 

. 
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descrittiva , in una parola , se lice* 
così » esprimersi. * . : * V 


Risposta. Vediamo, se l’attenzio- 
ne, la comparazione , ed il razio- 
cinio non bastino a tutto; e se una 
facoltà, da esse differente, ci sia 
necessaria per render ragione di 
quella foggia di procedere dello 
Spirito che si limita alla semplice 
descrizione degli oggetti. Prendo, 
«osi a sorte , la favola della Mosca 
« del Cocchio : - \ — ■ 

»In un cammino erto, arenoso, 
» difficile., e da tutti- i lati esposto 
ual sole, sei robusti cavalli traevano 
» un cocchio. Donne, monaci, vecchi, 
tf tutti èrano discesi. I cavalli suda va- 


lilo, ansavano, erano spossati, ecc. « 

'i /»• - , , . ~ ■ 


» In Uà 
difficile » ; 


cammino erto, arenoso. 


Col mezzo solo dell’ osservazione , 

■e * r 

deli’ attenzione , si . vede che ua 


cammino è erto ed arenoso; ma se 
è erto ed arenoso i! raziocinio ci 

dice che sarà difficile. * 

\ * • . • ' . 

. » E da tutti ilati esposto al sole»; 


Non trovate quivi~ehe un atto d'at- 
tenzione ; che un semplice sguardo. 
Non v’ ha comparazione, poiché si 
tratta d’un sol cammino. Non v’ ha 
raziocinio; giacché dall' essere un 
cammino erto , arenoso e difficile , 
non ne segue ; che * sia esposto ai 
raggi del sole. - -, . '>■. 

» Sei robusti cavalli traevano 

un còcchio » ; 

-, ■ ’ ■ ' . * 

Ecco la comparazione; se non aves- 
simo veduti altri cavalli , questi * 
non sembrerebbero , nè robusti né 
deboli. * 


a Donne , monaci , vecchi , tutti 
erano discesi » ; . 

^ • “ Jt 

Abbiamo in un solo verso, tutte tre 
le operazioni ; T attenzione che si 



260 

porge a ciaseun viaggiatore in par- 
ticolare, la comparazione che li fa 
distinguere gli uni dagli altri, e, 
nella parola tutti , una specie di 
raziocinio che corrisponde all’ addi- 
zione. Ne ho fatto parola in una 
delle precedenti sessioni (pag. 221 ). 

w ' * £ * " . . f- - ' , ■ * ' « * * 

» I cavalli sudavano, ansavano, 
» erano spossati» $. ;• 

. - . . ” • » » - * * • % 

li attenzione ci dice che i cavalli, 
sudavano ed ansavano : ci dice in- 
noltre eh’ erano spossati ; ma il solo 
raziocinio ce P avrebbe insegnato :• 
se sudavano, ed ansavano, e trae- 
vano un cocchio per un camminino 
erto, arenoso e dimoile, chiaro emer- 
ge che dovevano essere spossati. . 

Non continuo questo esame.' È 
già provato che P attenzione, la 
comparazione ed il raziocinio ba- 
stano per ottenére quell’ effetto , che 
'gènere descrittivo viene appellato-; 
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ed osservate clic il raziocinio deve 
sempre frammettersi nelle descri- 
zioni , senza di che ben tosto ce 
ne stancheremmo. Leggendo una 
•pura descrizione, siamo quasi on- 
ninamente passivi ; laddove ope- 
riamo nel raziocinio} ed i piaceri 
dello spirito sono specialmente 
nell’ azione. 

Si può vedere, dal modo eoa 
cui s’ esprime La Fontaine, che 
per fare un raziocinio, non sono 
necessarj segni ..materiali , poiché j 
dunque , infatti j ecc.: le quali con- 
giunzioni non possono essere feli- 
cemente usate se non allorquando 
le conseguenze sono inaspettate^ 
sia per la loro singolarità, sia per-* 
chè sono, o sembrano lontane dai 
loro principj : io esisto; esiste dun- 
que qualche cosa di eterno : in tale 
circostanza il dunque è ben collo- 
cato. Avverte lo spirito dell’ avvici* 
namento di due ptoposizioni , che 
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sembrano disgiunte da un immenso 
intervallo. Lo stesso è del famoso 
argomento di Cartesio, quantunque 
io non voglia difenderne la solidi- 
tà : Dio è possibile ; dunque esiste. 
Ma, in generale, fa d’uopo ragio- 
nare senza far mostra di raziocinio: 
così usano i grandi scrittori, Fé- 
nélon , Bossuet , Molière, Boileau, 
e tutti gli uomini di gusto. 

In proposito della favola teste 
citata, e richiamandovi alla memo- 
ria il piano del corso di fdosofia 
che ho indicato in una prima ses- 
sione , ardirò manifestarvi un’ idea 
la quale, forse, a prima giunta vi 
farà meraviglia; cioè che si potrebbe 
fare un corso di filosofia , od almeno 
di metafisica e di Logica , sopra 
una pagina di Boileau, od una 
scena di Bacine, o sopra una fa- 
vola di La F ontaine. E perchè non 
lo troveremmo noi nella favola 
della Quercia e della Canna ? non 
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vi si vede forse 1* uso più felice 
delle facoltà dello spirito , 1’ atten- 
zione , la comparazione ed il ra- 
ziocinio ? questa favola, capo d’opera 
del genio, non è forse ella uno dei 
più bei prodotti dell’azione di que- 
ste facoltà ? non olfre ella , infine ; 
il mezzo più perfetto di cui pos- 
sano giovarsi le nostre facoltà nella 
lingua ammirabile, che parla La 
Fontaine ? imperciocché , vcf dirlo 
innanzi tempo, onde somministrarvi 
un soggetto di meditazione: le lingue 
sono lo stromento necessario ed 
tinico del raziocinio :• le lingue, e gli 
organi dei sensi, sono gli stromenti 
dell’ attenzione e della comparazione} 
le lingue, ajutate dalla ipemoria, 
nell 1 assenza degli oggetti} le lingue 
e gii organi , nella loro presenza. 

Non richiedete subito la prova 
di queste proposizioni} dispensate- 
mi dall’ aggiugnere una lieve mo- 
dificazione a quello che dissi sul 
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raziocinio } e nuli 1 ostante , non vi 
dolga, come si è fatto talvolta 7 che 
ogni mia lezione lasci qualche cosa 
a desiderare : egli è pur forza che 
la lascino. Se ciascuna lezione ba- 
stasse a se medesima , non avrem- 
mo un corso, un trattato; ma sib- 
bene tanti differenti trattati quante 
sono le lezioni. Se ciascuna lezione 
fa desiderare la seguente , ciò ri- 
donda in vostro ed in mio vantaggio. 

Avea già detto (pag. 226), e la 

favola della Quercia e della Canna 

sembra confermarlo , che il corso 

completo deve trovarsi , in certo 

qual modo , in ciascuna sua -parte , 

ma non mi è dato traimelo in un’ora. 

Se potessi mostrarvi la metafìsica , 

la morale e la logica, come un 

pittore mostra tutta un’ azione in 

un quadro , vedreste tutto , ad un 

tratto : ma non vedreste che con- 
* • \ 

fusione. Fortunatamente , non ini e 
possibile di presentarvi le mie idee 


v 
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altrimenti che ili nn ordine suc- 
cessivo , non potendo pronunciare 
molte parole in un sol tempo. 

Ma l’impotenza di dirvi tutto in 
un istante , è ima cosa di cui non 
fa d’ uopo dolerci ; poiché le dob- 
biamo tutto quello che v’ ha di 
chiaro e di distinto nel pensiero. . 

Questa successione forzata delle 
idee per mezzo della lingua, dimo- 
stra nel modo più sensibile , una 
•proposizione, la di cui verità sem- 
bra contraddetta dall’ esperienza , 
cioè , che le lingue sono tanti me- 
todi analitici , comecliè pochissimi 
siano quelli, i quali sappiano, par- 
» landò , analizzare il loro pensiero. 

Ecco di nuovo un’ idea , ed una 
specie d’ enimina , eh’ io presento 
alle vostre meditazioni. 


Terza obbiezione. Tra tutto quello 
che abbiamo sin’ ora inteso , una 
cosa a buon dritto ci sorprende . 
Lar orni Ridere Tom. /. 12 


Avete proposto un sistema delle 
facoltà deli’ anima : avete escluso 
un altro sistema delle facoltà del* 
1’ anima : vi siete studiato di ribat- 
tere le obbiezioni che si sono fatte 
contro il vostro sistema delle fa- 
coltà dell’ anima. Questa parola ani- 
ma s incontra ad ogni passo nei 
vostri discorsi: ma avete voi di- 
mostrato che abbiamo un’ anima ? 

. ^ Risposta. i.° È egli sommamente 
necessario 1’ aver dimostrato Y esi-. 
stenza deir anima , per conoscere 
le facoltà dell’ intelletto ? Sì prima 
che dopo tale dimostrazione è in- 
dubitato che T uomo concepisce le 
cose, ebe se ne fa idee : vi sono 
adunque delle facoltà mercè le quali 
forma la sua intelligenza , e che 
conseguentemente si possono a buon 
dritto chiamare facoltà intellettuali. 
Kob volete eh’ io abhia esposto il 
Astenia delle facoltà dell 1 anima : 
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Convenite almeno che abbia esposto " . 

4 il sistema delle facoltà inteUehiuaU 
dell* uomo , ed , ove io provi òhe 
queste facoltà intellettuali , che al^ 
l’uomo appartengono, non possono* 
appartenere al suo corpo , sarete 
costretti a confessare, che appar- 
tengono' a qualche còsa dal corpo* 
differente, che fa però parte dell’uo- 
mo stesso; ma non ho, per ora, il 
isogno di darvi questa prova, poi- 
ché intatto rimane il nostro siste- 
ma , qualunque opinione si abbia 
sulla natura dell* anima, o su quella 
del principio che pensa. 

2. Prego quegli tra voi che pose' 
io campo V obbiezioùe alla quale- 
ora risposi , di volersi ricordare ^ 
che ho avvertito , dapprincipio , 
che supponea per ora resistenza 
dell’ anima ; e che ho : chiesto mi 
fosse permesso differirne la prova 
fino a tanto che non fossimo me- 
glio disposti a sentirne tutta la forv 
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za». Boileaù dice, parlando di Ma- 
llierbe : 

»D’un mofcmis en saplace enseignale poùvòira 
Una spiegazione posta a suo luogo 
lia un potere ancor maggiore d’ una 
parola, purché questa stessa parola 
non sia una spiegazione. Procurerò' 
di porre a suo luogo la prova del- 
i’nsistenza dell’ anima : e cosi col- 
locala sembrerà più convincente; 
«»Jo sarà realmente di piu. . 

- Ma , o Signori , tal 8 prova io -la 
preparo da lungi , facendo V analisi 
d un certo numero di facoltà le 
quali , non potendo appartenere si 
corpo , cominciano l’ idea dell’ ani- 
ma. Noi non possiamo gìugnere alla 
cognizione degli esseri* se non collo 
studio ideile loro proprietà. Quando 
dopo aver ben compreso che cosa 
siano le nostre facoltà intellettuali , 
avremo parlato ' delle sensazioni > 
delle idee , delle Cognizioni , che 
eolio proprietà spirituali se lice 
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.dirla» , la prova che. mi si domanda 
mostrerassi da se medesima . Xr 

. s /- •••• ' 

.Quarta obbiezione. Noti è mia in- 
tenzione di fare obbiezioni contro 
la teorica delle facoltà dell* anima 
in generalo, nè, in particolare, 
contro quelle dell’ intelletto >. di cui 
si tratta in questa discussióne. Le 
risposte date a quelle che vi furono 
dirette , soddisfano la mia ragio- 
ne: ma : , quantunque convinto, non 
sono > pienamente persuaso. Ho la 
certezza ; non sento però Y evidenza. 

Allorché ci dite 1’. attenzione , 
la comparazione , e - il raziocinio , 
comprendono- tutte le operazioni 
dello spirito, tutte le facoltà di cui 
1' anima abbisogna per P acquisto 
dèlie cognizioni , parmi ,, a prima 
giunta, d’ una grande chiarezza ■: 
ma quando richiamo le mie idee 
anteriori , questa chiarezza tosto si 
offuscale la confidenza che .m 1 '.i& 


"~DTgitized by Google 


ajo 

spirava il vostro sistema , fa luogo 
ai dubbj ed alle incertezze. 

Le ragioni che mi tengono in 
forse, fra le opinioni che aveva, e 
quelle che volete ad esse sostituire 
sono le seguenti : 

i.° Tutte le Logiche , partendo 
da quella di Aristotele , riducono 
a tre o quattro le facoltà dell 1 in- 
telletto. Queste facoltà sono , 1’ i- 
dea , il giudizio ed il raziocinio , 
alle quali comunemente si aggiugne 
il metodo. Questo sistema ricevuto 
da sì lungo tempo nelle scuole , ed 
anche fuori di esse , è egli il vo- 
stro , o ne è differente ? ciò che 
idea si appella , non è la vostra 
attenzione ? ciò che si ch'ama giu- 
dizio j non è forse quello che voi 
chiamate comparazione ? 

2. 0 Ponendo in capo del vostro 
sistema l 1 attenzione ,* che ne fate 
dell 1 idea > della percezione , del sen- 
timento j dell’ intimo senso , della 


coscienza * della sensazione ? tutte 
queste operazioni , od alcune di 
esse almeno , non sono esse all’ o- 
rigine di tutto ? non si mostrano 
forse al primo istante della nostra 
esistenza ? 

♦ 

, r ' ' • “4 ' . • * • t ' « 

: Risposta. La poca cura - che si 
eolio data i filosofi di distinguere 
le facoltà dell’ anima da ciò che 
non lo è , ; che non è che il prò»* 
dotto, o 1* effetto della loro azione y 
è una delle maggiori cause dell’ o« 
scurità di cui sono sparse tutte le 
questioni della Logica e della me- 
tafisica. Questa confusione delle idee 
doveva necessariamente produrne 
una simile nella lingua ed è reso 
quasi impossibile il sapere ciò che si: 
pensa e che si dice , l’ intendere se 
medesimo e l’essere inteso dagli altri. 
Così, la parola premierò esprime, e le 
idee che ci forniamo delle cose 1 et 
k fatica, dello spirito necessaria: per 


272 

acquistarle. Così, la parola intelletto 
significa, Tazioiie delle nostre fa- 
coltà, e la riunione di tutte le 
nostre cognizioni : così dicasi di 
quasi tutte le voci che fanno parte 
del dizionario filosofico. 

Allora, il pensiero è indivisibile, 
ed è divisibile. ludivisibile , come 
principio d’ azione: divisibile , come 
riunione d’idee. L’intelletto allora 
è attivo e passivo; attivo quando 
SÌ considera come una facoltà , od. 
un complesso di facoltà ; passivo , 
allorché, prendendolo nei senso 
etimologico, non si vede in lui se 
non che una semplice capacità di 
ricevere le idee. Allora, il giudizio 
è un atto , o una semplice perce- 
zione di rapporto; un atto, quando 
si confonde colla comparazione; una 
semplice percezione, od anche, come 
si disse, un riposo assoluto dell’ ani- 
ma, quando è preso pel risulta- 
mento della comparazione. Allora 
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finalmente , tatto divenendo pro- 
blematico , perchè tutto è vero e 
tutto è falso, veggonsi le dottrine, 
o piuttosto le asserzioni più op- 
poste , con uguale animosità soste- 
nute. Ciascuno parla giusta la pro-r 
pria convinzione , ciascuno al sen- 
timento si appella ; mia ognuno è 
indotto in errore da un sentimento 
fallace, e da una falsa convinzione : 
le stesse dispute e le medesime dis- 
sensioni , ricominciano eternamente 
per non finire giammai; e la filo- 
sofia eh’ esser dovrebbe l’asilo della 
' pace, non che quello della saggez- 
za, diviene un aringo sempre aperto 
alle maligne passioni, ed ai con- 
flitti delle opinioni più stravaganti. 
Onde estirpare il male dalla sua. 
radice , noi abbiamo la divi- 

sione del corso filosofico , sulla di- 
stinzione che v’ ha tra le potenze 
dello spirito, ed il prodotto di tali 
potenze; La prima parte che stiamo. 
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trattando, versa puramente sulle 
facoltà dell’ anima, considerate nella 
loro natura. Nella seconda , faremo 
lo studio degli effetti che si otten- 
gono coll’esercizio delle medesime 
facoltà, osserveremo, cioè, le nostre 
idee e le nostre cognizioni , nella 
loro origine , nelle loro cause e nei 
diversi modi della loro formazio- 
ne. Questa distinzione delle facoltà 
dell’ anima dai loro prodotti, ci 1 
"impedirà di farne confusione : pre- 
verrà gli equivoci , che rendeano 
impossibile ogni avvicinamento ; ed 
agevolerà la soluzione di molte que- 
stioni , sulle quali non si poteva 
mai convenire. 

E , venendo ai rapporti che si 
suppongono tra quello che insegno, 
e quello che si trova in tutte le 
logiche ; si scorge di leggieri che 
la logica, o come vien definita, la 
scienza regolatrice delle facoltà 
dello spirilo, non può in alcun 
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modo cominciare coi* mi trattato 
dell’ idea. Le idee sono il risulta- 
mento dell 1 azione delle nostre facol- 
tà, nè sono facoltà.; in conseguenza 
non possono entrare in una teoria 
delle facoltà. L’ attenzione , princi- 

F io delle facoltà dell’ intelletto neh 
adottato sistema, non può dunque 
ridursi all’ idea, che falsamente si sup- 
pone principio di facoltà , o prima 
facoltà, nel sistema che segue Il- 
logica delle scuole. 

In quanto al giudizio , ove non» 
si voglia limitarsi ad intendere con 
questo vocabolo , la semplice per- 
cezione del rapporto fra le idee , 
e si voglia fargli esprimere la fa- 
tica necessaria per iscoprire questo 
rapporto; allora , convengo, la com- 
parazione non differirà dal giudizio, 
ed io mi uniformerò all’ altrui par- 
lare, quando però gli altri si uni- 
formeranno al mio. 

Il sistema ricevuto nelle scuole , 
Boa ha dunque se, non se una ials%> 


analogia con quello fche - vi ho 
proposto. * • • * * 

Passo alla seconda osservazione 
elle mi fu fatta. ■ 

. Voi collocate, si dice, innanzi a 
tutte le facoltà dell’ anima V atten- 
ìzione. Ma vi ha forse -nulla che le 
sia anteriore ? nulla che la prece- 
da ? Come mai non si riconoscerà , 
innanzi a tutto , il sentimento > la 
sensazione ■ V idea, la percezione y il 
senso intimo , la coscienza ? cose tutte, 
che la maggior parte dei metafisici 
confondono, a torto forse, mache 
. certamente si mostrano prima del- 
V esercizio dell’ attenzione. 

Molte cose su di ciò occorrono 
da sviluppare. Diciamo dapprima 
che cosa intendiamo colla paróla 
sentimento; facilmente allora po- 
tremo spiegare le altre. “ » 

~ Il sentimento ( i ) è quello che 


: ti) Q*i non si tratta che d’ una soia 
specie di sentimento 9 » vedrà nella $econ-* 
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proviamo, allorché gli oggetti ester- 
ni agiscono sui nostri organi , op- 
pure ,. allorché indipendentemente 
dall’azione d’ ogni oggetto esteriore, 
succede qualche cambiamento den- 
tro il nostro corpo. Sentiamo per 
una percossa ricevuta, per l’ im- 
pressione della luce sulla retina, 
ecc. ; sentiamo in conseguenza di 
certi movimenti che hanno luogo 
nella membrana dello stomaco: tal é 
il sentimento della fame, ecc. 

Non conosciamo il sentimento , 
se non perchè lo proviamo. Se non 
avessimo mai sofferta la fame, igno- 
reremmo che cosa sia. Se non aves- 
simo mai veduti colori , non po- 
tremmo conoscerli. Le diverse ma- 
niere di sentire non ci sono note 
che per 1’ esperienza ; nò. le parole 


da parte , Lezione II. che fa d’ uopo di- 
stinguerne quattro specie. Se volessi ora . 
farne parola non sarei inteso. 
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varrebbero a darne idea a cbi non. 
le avesse provate. Ma coraechè no» 
possano definirsi o spiegarsi con 
parole , non sono però meno co- 
nosciute colla piu evidente chia- 
rezza. Qual cosa, infatti, più. chia- 
ra , e più distinta dei suoni , dei 
colori, e dei sapori? ci accade forse 
mai di confonderli ? 

Se il sentimento non può cono- 
scersi se non col mezzo dell’ espe- 
rienza, tutto ciò che dal sentimento 
deriva può conoscersi , ad un tem- 
po, e col mezzo dell’ esperienza , 
a col mezzo di spiegazioni verbali. 

Così la sensazione è il sentimento 
riferito agli organi del corpo j od 
agli oggetti esterni. La sensazione 
dolorosa che cagiona la podagra, 
è un sentimento dell’anima ritento 
al piede: la sensazione dell’ odore 
di rosa ,. è il sentimento di questo 
odore riferito alla rosa. 

4 - » . . » - \ - ' ' 
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X? idea, o là percezióne, è il senti- 
mento separato da altri sentimenti, 
coi quali trovavasi confuso. Di que-. 
sto se ne darà una minuta spiega- 
zione nella seconda parte del corso: 
(parte II. lez. .1. e 4»)* 

L ? intimo senso , o il sentimento 
interiore j è il sentimento considerato 
come concentrato in noi medesimi. 

La coscienza, è pure il senti- 
mento., allorché ci avverte della 
nostra propria esistenza, o dell’esi- 
stenza delle nostre modificazioni. , 
Il sentimento adunque diviene , 
idea, senso intimo, sensazione, ed 
acquistiamo la coscienza della nostra 
esistenza , mercè solo F esercizio 
della nostra attività, mercé una 
riflessione sn noi medesimi , per 
quanto lieve esser possa, od un’azione 
dell’anima che si porta all’esterno. 

Il sentimento è, senza dubbio j 
anteriore , quando pur lo fosse d’un 
atomo indivisibile , ■ all’ attenzione * 
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e ad ogni azione dell’anima, non 
potendo essa agire o prestare la 
sua attenzione se non in quanta 
sente od ha sentito: ma il senti- 
mento non è una facoltà; è il pro- 
dotto dei movimenti che si fanno 
nel corpo. La di lui anteriorità non 
osta dunque all’ attenzione di essere 
1’ operazione fondamentale, la facoltà 
primitiva , da cui. tutte le altre 
deri vallò* 

Dissi che il sentimento, allorché 
ci avverte • della nostra propria 
esistenza , assume il nome di co- 
s.ci& Tizd ’ si e domandato, se uiK: 
ente sensibile sappia di. esistere , 
dal momento che prova un primo 
sentimento; se, a cagion d esempio, 
la statua di- Galatea, al momento che 
s’ anima, sotto lo scarpello di Pig- 
magliòne;, appena comincia a sen- 
tire possa dire io. 

Dissentono i metafisici intorno 
allo scioglimento della, presente 


• »- 


Digitized by Coi 


a8r 

questione. Pretendono ,gli uni che 
non basti un primo sentimento per 
essere avvertito di esistere ; e gli 
altri, che l'esistenza, o la persona- 
lità , o i y fo, si. mostrino, col primo 
sentimento. » ' ' < 

Condillac, nel suo Trattato delle 
sensazioni , suppone una statua la 
cui. vita comincia coi sentimento di 
odore di rosa; e ci dice che rispet- 
to a* noi, qhe siamo collocati al 
di fuori , è una statua che sente im 
odore di rosa, ma che^ tela ti va*- 
mente ad essa, non è che l’odore 
di rosa, cioè & dire.,, che il semr 
plice sentimento di odore. 

Si è impugnata quest’ opinione ; 
e si sostenne contro Condillac , che 
ad un primo odore, la statua, o piut- 
tosto 1- anima della statua, sarebbe 
relativamente a se- medesima , non 
solo un odore di rosa , ma che 
sarebbe , e si crederebbe un’ anima 
modificata in odore di roàa. < 
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La differenza di queste due opi- 
nioni è meno grande di quello cne 
sembri a prima giunta. 

Didatti , Condillac , non volendo 
riconoscere la personalità in un 
primo sentimento , la rinviene in 
un secondo o in un terzo; poiché,, 
facendo successivamente passare la 
sua statua , dall’ odore di rosa , a 
quello del garofano, del gelsomino , 
e della viola , deve necessariamente 
distinguere in se stessa quale ha cosa 
di variabile , e qualche cosa di co- 
stante: del variabile, ella fa le sue 
modificazioni r e del costante, fa 
il suo io. 

La questione può dunque ridursi 
a questi termini: un ente sensibile 
■è egli avvertito della sua esistenza 
al primo istante , al secondo , o al 
terzo ? e si vede che la diversità 
di risposta non proverebbe una 
differenza gran fatti importante 
nell’ opinione. 
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Io credo però che quésta que- 
stione sia suscettibile d’ima solu- 
zione che non lasci alcun dubbio. 

Dico adunque, che dapprima la 
statua ha il sentimento della propria, 
esistenza ; ma che gli è necessaria 
una serie di modificazioni per aver- 
ne Videa. Se questa spiegazione non 
sembra che basti, ne ripiglierò l’ ar- 
gomento alla prossima sessione,, dif- 
ferendone il pieno sviluppo alla 
seconda parte, il di cui oggetto 
principale si è quello di mostrare 
la differenza che passa tra le no- 
stre idee ed i nostri sentimenti. 

Termino con una riflessione di 
Condii iac, non meno profónda che 
ingegnosa : dopo di aver osservato 
che la statua, limitata al senso 
dell’odorato, non potrebbe cono- 
scerò che odori, e le sarebbe im- 
possibile avere alcun’ idea, dell’ esten- 
sione, delle forme, della resistenza, 
dei corpi in un& parola, si rivolge 
ai materialisti. 
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)> Si pongano , die egli , per un 
» momento in- suo luogo i filosofi., 
«cui sembra evidente clie tutto sia 
» materiale, ed immaginino come po- 
rrebbero supporre che alcuna cosa 
«esista la quale rassomigli a ciò 
«che chiamiamo materia « ! 

Vi esorto, a meditare queste pa<- 
role , che si trovano sul principio 
del Trattato delle sensazioni ( Parte 
I., Cap. I. §. 3.) e direte tosto a 
voi medesimi.,, esservi adunque ben 
poca filosofia , nell’ opinione di 
coloro che ricusano V esistenza, a 
tutto ciò che non è, materia. 


/ ' • • * ’ •' ». « * ► 

j. Fine dèi Tomo Primo. 
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PARTE PRIMA. 

Lezione prima — Del metodo. . • 

/ 

t’ ineguaglianza degli spiriti proviene 
specialmente dalla differenza dei 
metodi. Lo spirito segue il metodo 
senza avvedersene. Perchè abbiso- 
gnando di metodo. V idea del metodo 
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è composta di due idee ; quella di 
principio , e quella di sistema. Che 
cosa intendiamo per principio , e 
per sistema. In che consista il me- 
todo , e perchè gli si dia il nome 
<r analisi. Noi non ne conosciamo 
per anco tutti gli artificj. Oggetto 
del corso di filosofia . . . pag« 57 

"Lezione seconda — - Del principio 
delle facoltà dell’ anima , e del - 
V influenza della lingua sulle no - 

'S’pstre- opinioni. 

Divisione del corso di filosofia in tre 
partì . Oggetto della prima parte. 
Principio dille facoltà dell* anima) 
secondo. Condillac. Che cosa ha ag- 
giunto alla dottrina degli altri filo- 
sofi. Non basta conoscere il princi- 

F io , o F origine delle facoltà dei- 
anima , e delle idee * -è d* uopo 
* altresì conoscerne la generazione. 

Noi parleremo sulle prime la lingua 
che parlano tutti i filosofi. Enume- 
razione delle facoltà che essi ara- 
. mettono. Ricerca dèi principio di 
-queste facoltà. Come , adottando il v 
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linguaggio dei filosofi , si -è condotto 
a concbiudere che la sensazione è ' , 
il principio delle facoltà dell’ anima. 
Incertezza , o falsità; di questa con- 
clusione . . . !, ■ . . . . pag. 82 

Lezione terza — Sistema delle fa- 
coltà dell' anima } dì Condillac. 

Si erano confuse le facoltà dell* ani* 
ma colle idee. Condillac, dopo di 
averle • distinte , ha dato il siste* 
ma , o I* analisi delle facoltà del- 
V anima. Secondo quesf autore , si 
rinvengono tutte nella facoltà di - 1 
sentire : 1’ attenzione , là compara- 
zione , il giudizio , la riflessione j 
1* immaginazione , il raziocinio ; e , ‘ 
conseguentemente, V intelletto. Vi 
J6Ì rinviene pur anche , il bisogno , 
il disagio , I’ inquietudine , il desi- 
derio , le passioni ,» la speranza ; e, 
conseguen tegnente, la volontà. Dal- 
1 intelletto e dalla volontà risulta 
il pensiero. D’ onde si concliiude 
che tutte le facoltà dell* anima non 
sono che trasformazioni della sen- 
sazione. Riflessione sopra tale siste- 
ma. Se ne annuncia uno differente. » 3 » 
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Lezione quàhtà <— 'Alino sistema 
delle facoltà dell ’ anima. 


Necessità d’ uno studio indefesso sulle 
facoltà dell* anima . Che fa d’ uopo 
distinguere tre cose nelle sensazioni. 
Che l’ anima è alternativamente pas- 
siva ed attiva , e che la sensibilità' 
non è una facoltà. Che ignoriamo 
il modo con cui il corpo e l’ animà 
influiscono reciprocamente 1* uno 
sull' altro ; ma che questa cogni- 
zione non ci è necessaria , per 
ispiegare il sistema delle facoltà .deli — . 
„ l'anima. Ghe V intelletto non ha il 
suo principio nella sensibilità. Che 
il numero più o meno .grande delle 
sensazioni provate , influisce po- 
chissimo sugli sviluppi dell’intelli- 
genza. Come avvengano tali, svilup- 
pi. Che 1’ intelletto comprende nè 
più nè meno di tre facoltà j 1’ at- 
tenzione , la comparazione , ed il 
raziocinio. Che la volontà ne com- 
prende egualmente tre-; il desiderio 3 
la preferenza , e la libertà. Rifles- 
sioni preliminari su quello che di- 
urno intorno U libertà. L’uomo 
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passa a vicenda da uno stato felice, 
ad uno infelice. Preferenza. Penti- * ; 

mento. Deliberazione. Due maniere 
di preferire. Che s’intenda per li- «< 
berta ; che , per moralità . Obbie- 
zioni : risposte. Sistema delle facoltà 
dell’ anima. Riflessioni sulla debo- 
lezza dello spirito umano . . pag. 1 1 8 

Lezione quinta — Dei principi delle 
Scienze. Esame critico del sistema 
di Condillac .. 

Requisiti necessarj per formare un 
sistema. Necessità di risalire ai prin- 
cipi. Pfincipj ma l conosciuti ; perchè. * 

Obbiezione: risposta. I risultati as- 5 
sumono talvolta il nome di principi ; 1 

non però in metafisica. Necessità di 
fare lo studio delle facoltà dell’ani- 
ma. Tale studio fu da principio- 
trascurato. Si attese alla teoria delle 
idee , e non a quella delle facoltà 
dell’ànima. Condillac debb’ esserne 
eccettuato: noi però non adottiamo 
il di lui sistema. Critica dell’ analisi- 
di* egli lia fatto delle facoltà del- 
ì’ anima. Crìtica d’ un passo del 
Trattato delle sensazioni , » ir 

Laromiguiere Tom . /.. i.3 


Lezione sesta — Obbiezioni relative 
all ’ attività dell * anima , ed alla 
natura dell’ attenzione. 

Prima obbiezione: ebe Fanima stessa 
produce le proprie sensazioni. Ri- 
sposta. — Seconda: che* provan- 
dole j ella è attiva. Risposta. — • Ter- 
za : die Condillac ha dovuto con- 
fondere la sensazione coll* atten- 
zione. Risposta. — Quarta : die 
non si può separare la sensazione' 
dall’ attenzione , se non per un* il- • 
lusione dello spirita Risposta. — 
Quinta : se F attenzione non è la 
sensazione; Cos’ è dunque.? Risposta 
— • Sesta : se *i possa dire che lo 
«pirito dell’ uomo crei uv ù nulla. 
Risposta. . . pag. 

Lezione settima. Schiarimenti sul 
metodo ; sul sistema delle Jaeoltà . 
de ir anima ; ed in particolare sulla 
libertà, e sull * attenzione. 

Risposta a coloro die si lagnano die 
d innoltriamo troppo velocemente , 


ed a quelli cui sembra che si 
proceda troppo lentemente. Corri- 
spondenza tra le facoltà dell’ in- 
telletto , e quelle della volontà . 
Schiarimenti sulla libertà. Si sono 
confuse colla libertà morale, quat- 
tro cose che ne differiscono ; la 
libertà naturale , la libertà sociale 
o politica , T attività dell* anima , e 
la volontà. Noi abbiamo un’ idea 
chiarissima dell’ attenzione , avvegna- 
ché non si possa definii'e. Il sistema 
delle facoltà dell’anima non è meno 
conosciuto di qualunque sistema di 
meccanica , o lo è anche meglio, pag. 

Lezione ottava. — Obbiezioni con- 
tro il sistema da noi ado italo. 

*" • *• v* 

Prima obbiezione : che il numero delle 
facoltà dell’ intelletto è arbitrario. 
Risposta. — - Seconda : che è forza 
riconoscere una quarta facoltà nel- 
P intelletto. Risposta. — ■ Terza : ab- 
biamo noi un* anima ? Risposta. — ■ 
Quarta: che il sistema da noi adot- 
tato non differisce da quello che 
si segue in tutte le logiche, e che 


sga 


non comincia come sarebbe d’ uopo. 
Risposta. Se una prima sensazione 
possa dare l’ idea della personalità* 
o dell’ io. Riflessione che abbatte 
il materialismo ...... pag. 
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Errori da correggersi. 
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